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Il seguente lavoro analizza lo stato dello sviluppo e dell'utilizzo degli Open Data 
su vari livelli e l'impatto che gli stessi possono avere in alcuni settori 
dell'economia, del sociale e della politica.
Negli ultimi anni l'attenzione che è stata dedicata all'argomento, da vari attori, è 
andata sempre crescendo: sono stati innanzitutto organismi nazionali, come i 
singoli stati, o sovranazionali, come la Comunità Europea o le varie assemblee di 
nazioni mondiali come il G8 o il G20 ad analizzare l'argomento; i privati cittadini
si sono accorti che questo tipo di dati potrebbe portare ad una serie di vantaggi 
economici, politici e sociali; ma sono state soprattutto le attività economiche a 
beneficiare in primo luogo dalla diffusione degli Open Data su scala mondiale. 
Sono infatti moltissime le applicazioni economiche che questi possono trovare: 
dalla creazione di nuovi prodotti o servizi per il consumatore e per le altre 
imprese alla creazione di nuove innovazioni e miglioramenti per prodotti già 
preesistenti sul mercato.
L'analisi, nel primo capitolo, parte da come questi sono nati e dallo sviluppo che 
hanno avuto, soprattutto negli ultimi decenni; partendo dalle prime, timide, idee 
di liberalizzazione dei dati governativi fino ad arrivare ai giorni nostri.
Il secondo capitolo tratta poi la effettiva definizione di Open Data e ne analizza le
varie caratteristiche e tipologie in cui si possono differenziare, secondo la loro 
origine e il loro campo di applicazione, sia questo in ambito economico o non 
economico.
Il terzo capitolo fornisce un'analisi dei profili giuridici correlati a livello globali, 
comunitario e nazionale, che sono ovviamente fondamentali per proseguire nel 
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processo di sviluppo iniziato e per supportare in maniera adeguata le richieste di 
maggior apertura da parte di tutti i soggetti interessati. 
Nel quarto capitolo viene svolta un'analisi delle informazioni disponibili sullo 
stato dello sviluppo raggiunto dagli Open Data sul mercato mondiale ed in 
particolare quello Europeo.
Nel quinto capitolo vengono enunciati ed analizzati tutti i vari vantaggi che si 
possono ottenere attraverso l'utilizzo degli Open Data in ambito principalmente 
economico, ma anche sociale e politico.
Il sesto e penultimo capitolo tratta le possibili applicazioni che gli Open Data 
possono trovare con successo nell'ambito economico e in quali settori di mercato 
questi sono attualmente più utilizzati, le possibili prospettive di sviluppo in altri 
segmenti e le categorie in cui questi sono differenziati. Vengono citati dei casi di 
effettiva applicazione sul mercato economico, andando ad analizzare il caso di 
una impresa, nata negli Stati Uniti, come Zillow nel settore del mercato 
immobiliare e di come questa sia riuscita prima a posizionarsi in un segmento di 
mercato e poi a prosperarvi grazie appunto all'utilizzo degli Open Data; viene 
citato anche il caso in cui gli Open Data vengono applicati in ambito delle 
previsioni meteorologiche.
Nell'ultimo capitolo vengono poi analizzati i vari progetti di sviluppo e diffusione
che vari stati a livello mondiale hanno messo in atto per permettere la 
proliferazione di un mercato mondiale basato sugli Open Data; da citare in 
particolare le iniziative, di ampio respiro, promosse da importanti attori in questo 
ambito come la Comunità Europea, il G8 o il G20.
Il lavoro si conclude infine con una serie di considerazioni personali dell'autore 
sull'argomento trattato, sulla base dei dati portati in analisi all'interno di questo 
progetto di tesi.
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1. Cenni Storici Open Data
Gli Open Data offrono grandi ed interessanti opportunità ai propri utilizzatori, sia
sul piano economico che su quello sociale; in un momento storico in cui questi 
dati continuano ad essere sempre più numerosi, e sempre più facilmente 
utilizzabili e disponibili, è perfettamente sensato cercare di favorirne lo sviluppo. 
I dati governativi sono stati infatti accumulati per decenni all'interno di archivi e 
registri pubblici come attestazioni di ordine civile; solo recentemente si è 
enfatizzata l'importanza di questi dati anche verso l'esterno.
Storicamente, molti governi Europei hanno controllato strettamente le loro fonti 
di informazioni, rilasciando solamente contenuti limitati, spesso in formati 
costosi, poco flessibili e scarsamente utilizzabili, ad esempio in formati cartacei o
con documenti digitali coperti però da licenze di utilizzo particolarmente 
restrittive. Le restrizioni sull'accesso di questi dati pubblici hanno origine 
nell'ancestrale cultura del segreto governativo.1 Solo nelle ultime decine di anni i 
governi, in seguito al riconoscimento dell'importanza e all'attrattiva di questi 
dataset, in ambito economico, sociale e politico hanno posto parzialmente 
rimedio alla situazione, favorendone la diffusione in formati raw e sotto licenze 
aperte, in formati facilmente utlizzabili.
Andando indietro nel tempo si può trovare un primo accenno, benchè ovviamente
ancora lontano dall'idea attuale, soprattutto sul piano dell'utilizzo dei dati, 
addirittura in Thomas Jefferson, terzo presidente degli Stati Uniti e tra i principali
1 Bennett, C.; From the Dark to the Light: The Open Government Debate in Britain. Journal of Public 
Policy; P.187-213; 1985
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autori della dichiarazione di indipendenza del 1776. Jefferson, noto proponente 
della democrazia, della repubblica e della protezione dei diritti personali 
dell'uomo, sosteneva che le idee (come i dati), dovessero circolare liberamente 
nel mondo, così da favorirne l'istruzione e il progressivo sviluppo della propria 
condizione”2 L'agenda di sviluppo degli Open Data, similmente, è basata appunto 
sulla nozione che si può trovare un grande valore, economico e culturale, 
attraverso la massimizzazione di dati che diventano pubblici (e quindi, aperti).
Negli ultimi 20/25 anni abbiamo assistito a numerose discussioni, riforme e 
proposte riguardanti il settore pubblico, sopratttutto con l'arrivo dei computer, dei
programmi di software e la creazione delle informazioni digitali, in particolare 
dalla metà degli anni '90. Insieme a queste trasformazioni, è divenuto un 
argomento rilevante anche la parola “Trasparenza”: negli ultimi anni infatti si 
sono diffusi in tutto il mondo direttive per la libertà di informazione della 
persona, dando ai cittadini il diritto fondamentale di richiedere informazioni al 
proprio governo, e imponendo allo stesso governo di pubblicarle e fornirle in 
maniera disponibile e puntuale, comprensibile ed utilizzabile per il cittadino. Per 
questo i dati della pubblica amministrazione ( detti anche OGD, Open Data 
governativi, dall'inglese Open government Data) sono diventati fondamentali per 
il rispetto di questi prinicipi, riguardando non solo un diritto, ma anche un 
mercato degli stessi e, se si vuole, un movimento di seguaci ed utilizzatori, per 
scopi di lucro o no. Lo sviluppo di atti per la libertà di informazione ai vari livelli
nazionali e transnazionali ha infatti favorito la crescita degli OGD, che sono 
diventati un importante argomento di discussione tra i legislatori, gli accademici, 
le compagnie tecnologiche e le start-up e gli informatici, oltre che tra i semplici 
cittadini. Un altro fortemente interessato all'argomento, e che ha più volte 
2 “ He who receives an idea from me, receives instruction himself without lessening mine; as he who 
lights his taper at mine, receives light without darkening me. That ideas should freely spread from one to 
another over the globe, for the moral and mutual instruction of man, and improvement of his condition, 
seems to have been peculiarly and benevolently designed by nature, when she made them, like fire, 
expansible over all space, without lessening their density in any point, and like the air in which we 
breathe, move, and have our physical being, incapable of confinement or exclusive appropriation.”
Thomas Jefferson, lettera a Isaac McPherson, 13 Aug. 1813 
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espresso la propria opinione favorevole sull'utilizzo dei dati pubblici, è stato Sir 
Tim Berners Lee, l'inventore del World Wide Web come lo conosciamo oggi, che 
in un intervento a TED, un incontro tra importanti personalità del mondo 
accademico ed economico, nel 2007, ha enfatizzato l'importanza dell'argomento; 
Berners Lee ha difatti invitato le persone a reclamare i loro diritti di utilizzare i 
dati governativi, come mezzo per ottenere migliore trasparenza, migliori servizi 
pubblici e una crescita economica più sostenibile.
1.1 Primi esempi di Open Data
Un primo esempio sulle origini dei già citati OGD può essere ritrovato nelle leggi
sulla libertà di informazione ( FOI, Freedom of information regulations), che per 
primi hanno riconosciuto diritti ai cittadini. Il primo paese in assoluto a dotarsi di 
un primo predecessore di simile statuto fu la Svezia, addirittura nel 1766; in 
tempi più moderni si citano esempi come la Finlandia (1951) e gli Stati Uniti nel 
1966. Ad oggi, più di 80 paesi possono vantare un esempio di regolamento FOI, 
che opera su due principi fondamentali: la trasparenza reattiva e la trasparenza 
proattiva. Nel primo caso l'amministrazione pubblica è obbligata dalla legge a 
rispondere alle richieste dei cittadini, spesso entro un limite di tempo prestabilito;
la trasparenza proattiva invece richiede al settore pubblico di rendere disponibli 
informazioni pubbliche anche senza che ci sia una specifica richiesta. I dati 
forniti variano a seconda delle varie legislazioni, anche se la quasi totalità 
comprendono almeno dati riguardanti le imprese pubbliche, le loro funzioni e i 
servizi offerti, le loro procedure e liste di ufficiali e autorità che svolgono compiti
per conto dello stato stesso; inoltre molto spesso sono pubblicati dati riguardanti i
budget delle varie agenzie, i bandi per gli appalti pubblici e gli stipendi delle 
maggiori cariche amministrative. Ovviamente la maggior parte di questi statuti 
sono stati composti prima dell'avvento massiccio del digitale, e infatti si fa spesso
riferimento a documenti o registri, e non a “Data” intesi come informazioni 
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inserite all'interno di sistemi informatici.
Gli OGD possono quindi essere considerati la diretta evoluzione del principio di 
proattività che richiedevano le varie legislazioni FOI; nei prossimi anni, 
nonostante alcuni stati si siano già parzialmente mossi verso l'aggiornamento 
degli statuti, sarà quindi necessaria una revisione approfondita, così da definire 
esattamente come e in quali formati i dati stessi siano consultabili, e non solo il 
fatto che i cittadini siano effettivamente in grado di farlo. Dal punto di vista del 
“diritto”, gli OGD sono quindi associati direttamente alla libertà di informazione 
dei cittadini, e si possono quindi definire come: il diritto dei cittadini di aver 
accesso ai registri pubblici, così come alle informazioni utilizzate per crearli e 
tutti i dati correlati agli stessi.3 Anche la dichiarazione universale dei Diritti 
dell'Uomo cita la stessa libertà di informazione, affermando che: i cittadini hanno
diritto ad accedere ai dati originariamente raccolti da un organo pubblico, così 
come quelli originati da una terza parte privata che siano stati in mani pubbliche 
o che la loro pubblicazione non vada in conflitto con nessuna delle eccezioni di 
accesso alle informazioni pubbliche stabilite dai regolamenti FOI. Esempi di 
informazioni di terze parti possono essere contratti di appalto con imprese che 
vogliono condurre attività pubbliche o informazioni che agenzie antitrust 
richiedono ad organismi privati di fornire per motivi di accountability (banche, 
telecomunicazioni, assicurazioni tra le altre).
Bates4, analizzando la nascita dell'importanza dei dati pubblici all'interno di un 
contesto socio-economico, fa risalire un primo grande interesse agli ultimi 30-40 
anni, dove abbiamo assistito ad un continuo aumento di importanza politica ed 
economica riguardante dataset pubblici. In particolare negli ultimi 30 anni è 
3 Karolis Granickas, Understanding Open Government Data and addressing its Impact, EPSI Platform, 
Agosto 2013
4 Bates, J., "This is what modern deregulation looks like”: Co-optation and contestation in the shaping of 
the UK's Open Government Data Initiative, The Journal of Community Informatics, Vol 8, No 2, 
Manchester Metropolitan University, 2012
6
andata aumentando la commercializzazione di informazioni, che sono diventate 
una pietra angolare su cui si basa la moderna economia capitalistica, dei settori 
pubblici e privati. Burkert fa notare che un primo aumento di importanza riguardo
le PSI è emerso negli anni '70 con un problema riguardante la policy delle 
compagnie ICT. Un primo esempio di utilizzo di detti dati può essere fatto invece
risalire ai primi anni '80 quando, con la ristrutturazione neoliberale del settore 
pubblico della Gran Bretagna e le massicce privatizzazioni di imprese in 
precedenza statale, fu lo stato stesso ad utilizzare questi asset informativi per 
generare guadagni.
Il concetto di Open Data, inteso come lo si intende oggi, con accezione globale, è
però un concetto relativamente nuovo, che si può far risalire agli anni 2006-2007,
anche se bisogna far notare che in alcuni settori, ed in alcuni stati in particolare, 
l'argomento si era sviluppato anche in anni precedenti. Anche in questi stati però 
si trattava di fasi embrionali riguardanti l'argomento, e solo nei prossimi anni si 
potrà essere in grado di apprezzarne a pieno lo sviluppo.5
Un primo esempio lo si può però ritrovare sin dal 1998 quando la commissione 
europea ha formulato una policy sugli Open Data attraverso il documento: “ 
Public sector information: A key resource for Europe, Green paper on public 
sector information in the information society”. Il documento attestava la 
situazione sull'utilizzo degli Open Data tra gli stati membri dell'Unione Europea e
su quella degli Stati Uniti d'America, riconoscendone per la prima volta 
l'importanza fondamentale per il corretto funzionamento del mercato economico 
Europeo interno; l'obbiettivo iniziale espresso in questo green paper era di 
rendere le informazioni, che erano già aperte e disponibli, più comprensibili ed 
accessibili attraverso elaboratori elettronici, in quanto erano al tempo ritenute 
5 The World Bank, Open Data for Economic Growth, 25 Giugno 2014
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troppo frammentarie e dispersive per essere facilmente comprensibili ed 
utilizzabili. Veniva inoltre riconosciuto un serio svantaggio competitivo nei 
confronti delle imprese americane, che, contrariamente a quelle con base UE, 
potevano fare uso di un sistema di informazioni pubbliche che lo stesso 
documento definisce come altamente sviluppato ed efficiente, a tutti i livelli 
dell'amministrazione; soprattutto perchè il sistema Europeo si basava, ed ancora 
oggi si basa, su una piattaforma di piccole e medie imprese, con minori risorse a 
disposizione da dedicare alla difficoltosa ricerca di informazioni frammentarie.
Questo primo green paper, nel 1998, può essere considerato uno dei primi esempi
della sempre maggiore attenzione che è stata dedicata agli open data, ponendo 
l'accento sulla necessità di coinvolgere tutti gli attori interessati nell'esaminare la 
questione e nel dare il via ad una più ampia discussione politica a livello 
Europeo.
Altra tappa fondamentale per la diffusione nell'utilizzo degli Open Data è stata, 
nel 2003, la pubblicazione della direttiva sulle informazioni del settore pubblico: 
la Public Sector Information (PSI) Directive 2003/98/EC6, che verrà analizzata 
approfonditamente in seguito.
In breve, l'obbiettivo principale della direttiva era permettere un migliore accesso 
all'utilizzo degli open data in quattro punti principali: stimolando ulteriormente 
un mercato Europeo di servizi basati sull'utilizzo di open data; favorendo 
l'utilizzo e l'applicazione  dei dati aperti nei processi economici non solo sul 
piano nazionale ma anche su quello transnazionale, all'interno dei confini 
dell'Unione Europea; incoraggiando la competizione nel settore all'interno del 
mercato Europeo; infine porre rimedio alle differenze esistenti tra tutti gli stati 
6 Parlamento e Consiglio Europeo, Directive on the re-use of Public Sector Information, 17 novembre 
2003
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membri riguardo regole, leggi e best practices. 
La direttiva del 2003 è stata poi rivista ed ampliata con una review della direttiva 
stessa nel maggio 2009, in cui si incoraggiavano gli stati membri e tutte le 
amministrazioni locali a prendere misure proattive per promuovere ed incentivare
l'utilizzo di detti dati; nel giugno 2010 tutti e 27 gli stati componenti l'Unione 
Europea hanno comunicato alla commissione di aver implementato le regole della
direttiva all'interno delle loro legislazioni nazionali.
Una importante spinta per l'utilizzo degli Open Data è arrivata anche dallo stesso 
presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, che li ritiene uno strumento 
importante e che permetterà di lanciare nuove start-up, nuove imprese e di aiutare
nuovi imprenditori a fornire prodotti e servizi che non è ancora possibile 
immaginare.7
Gli USA si possono quindi considerare un paese in prima fila sul piano dello 
sviluppo di una legislazione sugli Open Data, a cui possiamo aggiungere il Regno
Unito, seguito dall'Australia; anche l'Unione Europea nel suo complesso è stato 
uno dei primi attori governativi a porre la propria attenzione sull'argomento.
7Obama B., Executive Order -- Making Open and Machine Readable the New Default for Government 
Information, 9 maggio 2013
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2. Definizione Open Data
La discussione riguardo l'utilizzo degli Open Data è andata acquisendo sempre 
più rilevanza negli ultimi anni a livello mondiale, continentale ma anche anche 
sul piano locale, fino a raggiungere un prominente ruolo nello scacchiere della 
società moderna; questo è dovuto, anche e soprattutto, al vertiginoso aumento che
si può registrare nel numero di informazioni digitali che vengono prodotte nel 
mondo, calcolato come in aumento di 10 volte la propria dimensione ogni 5 anni.8
Il numero di persone, ed imprese, che ogni giorno utilizzano regolarmente, 
consapevolmente o inconsapevolmente, in un qualsiasi modo Open Data o loro 
derivati è infatti andato ad aumentare di anno in anno.  Alla luce di questo il 
continuo aumento della condivisione di informazioni, soprattutto attraverso la 
rete Internet, anche la politica ha posto in atto delle iniziative per sostenere lo 
sviluppo, riconoscendo quello che altri autori9 già sostenevano, cioè che la messa 
a disposizione di una serie di informazioni di “base” è divenuta fondamentale per 
spingere e sostenere l'attuale economia dell'informazione del ventunesimo secolo.
Infatti molti sono concordi che il libero mercato e la libera società possano 
prosperare anche grazie alla disponibilità e al libero scambio delle informazioni, 
favorendo la trasparenza dei governi, incoraggiando la nascita e lo sviluppo di 
nuove idee ed imprese anche e soprattutto in ambito economico. Cook afferma 
che il riutilizzo di informazioni di provenienza governativa, accademica o privata
ha appunto il potenziale per trovare applicazione in una grande varietà di nuove 
ed innovative combinazioni, in particolare sul piano economico.10 Soprattutto 
8 The Economist, Data, data everywhere, 25 febbraio 2010
9 Pollock, R., ‘The Economics of Public Sector Information’. University of Cambridge, Cambridge: 2
dicembre 2008. p.2
10 Cook, J. S., Economic issues in funding and supplying public sector information, In Access to public 
sector information : law, technology and policy: Volume 1, Fitzgerald. B. (eds.), Sydney: Sydney 
University Press, 2010
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grazie al continuo aumento della capacità di calcolo e alla rinnovata importanza 
che le imprese affidano all'analisi dei dati sono sempre di più le applicazioni che i
database di informazioni, anche a quelli pubblici, trovano in ambito economico; 
oltre all'aumentata capacità di calcolo da non sottovalutare che allo stesso tempo 
è andata a diminuire vertiginosamente anche la spesa necessaria per approntare e 
mantenere questi sistemi di elaborazione
L'economia attuale difatti sta iniziando ad operare sempre a velocità sempre più 
elevate, quasi in tempo reale, grazie al costante flusso di informazioni riguardanti
una amplissima varietà di fattori che le imprese possono analizzare al loro 
interno. I Big Data hanno reso possibile l'analisi di enormi moli di dati, storici od 
in tempo reale, per identificare anomalie o tendenze del mercato economico e 
nuove opportunità su prodotti o servizi per i clienti. Allo stesso tempo anche gli 
Open Data riescono a svolgere la stessa funzione, andando ad ampliare il raggio 
di azione che offrono gli Open Data, aumentando il numero di dati disponibili per
essere analizzati e processati dalle imprese
Open Data è soltanto una delle etichette che sono state assegnate con il prefisso 
“Open”, aperto: governo aperto, accesso libero, innovazione, educazione, open 
knowledge sono soltanto alcuni degli esempi e delle iniziative che sono state 
create nell'ambito “Open”11. Molte di queste iniziative prendono le mosse dal 
concetto di “open source” come ispirazione e l'interpretazione di “apertura” è alla
base dell'intero sistema. Per apertura si intende una maniera di organizzare le 
attività sociali che favorisce: l'accesso universale, la partecipazione universale e 
una produzione collaborativa in luogo di quella centralizzata.12
Nell'ultimo decennio in particolare è arrivata anche dalla società civile una azione
di lobbying, basandosi sul diritto alla libertà di informazione. Con il diritto alla 
11 Tim G. Davies, Zainab Ashraf Bawa, The Promises and Perils of Open Government Data (OGD), The 
Journal of Community Informatics, Vol 8, No 2, 2012
12 Smith et. Al, Open ICT4D, 2008
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libertà di informazione ci si riferisce cioè a quel diritto che permette l'accesso a 
qualsiasi individuo di poter accedere ad un certo tipo di informazioni detenute dal
proprio governo nazionale; in particolare l'attenzione sulla discussione si è andata
intensificando negli ultimi 50 anni, dove leggi a livello nazionale riguardanti 
l'argomento sono state promulgante progressivamente in gran parte dei paesi 
Europei e mondiali. Oltre alle regolamentazioni nazionali sono arrivate anche una
serie di direttive, aggiornate nel corso degli anni, da parte dell'Unione Europea 
per indirizzare verso una linea armonica a livello continentale la legislazione e lo 
sviluppo della materia.13
I gruppi interessati hanno appunto fatto pressioni continue nei confronti dei 
governi stessi perchè i loro dati fossero resi disponibili in formati cosiddetti 
“machine-readable”. Per formato “machine-readable” si intende un dato, una 
serie di dati, o un organico database o dataset che viene messo a disposizione in 
maniera da essere liberamente accessibili e processabili da un computer senza che
sia necessario alcun intervento umano dopo la programmazione del processo 
stesso.
I dati governativi infatti sono sempre esistiti in certe forme come registri cartacei,
report, file, sondaggi; senza però che questi dataset venissero organizzati e 
catalogati nelle forme sopra descritte.
Anche alla luce di questo diritto fondamentale del cittadino, si intuisce quale 
possa essere il contributo fondamentale degli Open Data per il rispetto di detto 
diritto, permettendo un più facile accesso alle informazioni richieste, essendo 
queste già “open” e quindi liberamente consultabili online senza costi ingenti da 
sostenere per il richiedente.
2.1 I Data
Prima di definire esattamente cosa sono gli Open Data è ovviamente necessario 
analizzare cosa si intende in primo luogo per “Data”.
13 Vedi capitolo “Definizione Legale”
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Peter Murray-Rust definisce come Data singoli pezzi di informazione di ogni 
natura, come immagini, numeri, audio, mappe, che hanno delle caratteristiche 
distintive che sono qui elencate14:
• sono dirette descrizioni dei fatto o abbastanza accurate degli stessi, e non 
possono quindi essere sottoposte a copyright
• sono riproducibili senza ambiguità quando il metodo utilizzato per 
generarle è noto in tutti i suoi dettagli
• sono parti, o possono essere utilizzati come parti di strutture contenenti 
una più ampia conoscenza o informazioni, come i database
• hanno, nella maggior parte dei casi, un significato maggiore quando sono 
collegate tra loro e completate con “metadata”. Per Metadata si intende 
semplicemente dei dati riguardo altri dati; un esempio di metadata 
potrebbe essere la data o il luogo in cui una fotografia, che in questo caso 
è il dato primario, è stata scattata
• possono, grazie alle altre caratteristiche sopra descritte, essere espresse e 
collezionate in formato digitale, anche se non sono state originariamente 
create in questo specifico formato. Una volta che sono state digitalizzate 
devono poter essere processabili dai computer direttamente in questi 
formati per arrivare ad altri prodotti o servizi
I Dati pubblici possono essere realmente utilizzabili solamente quando questi 
sono grezzi, aperti e linkati. Solo la presenza simultanea di queste tre 
caratteristiche può infatti permettere all'utilizzatore di cogliere al massimo i 
benefici, economici e non, degli Open Data.15
Con il termine Grezzi, traduzione dall'inglese di raw, ci si riferisce a dei dati in 
14 Peter Murray-Rust, Digital Curation Blog
15 Marco Fioretti, Open Data, Open Society. a research project about openness of public data in EU local 
administration, 2010
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cui ogni singolo elemento è chiaramente etichettato e può essere immediatamente
isolato dagli altri per essere riutilizzato; solo un tipo di dati catalogato in questo 
modo può essere infatti pienamente utilizzabile, soprattutto in maniera automatica
dai computer. Un esempio di come dei dati aperti non possano essere utilizzati in 
maniera efficace, nonostante siano messi a disposizione liberamente per 
riutilizzo, riguarda i file in formato PDF. Un PDF può infatti essere considerato 
come una “immagine” stampata di un documento, per cui a differenza di un 
foglio di calcolo elettronico non saranno leggibili formule, numeri e macro delle 
singole celle e questi dati non potranno quindi essere elaborati automaticamente, 
ma soltanto dopo una lunga e laboriosa traduzione. Allo stesso modo anche 
l'immagine di una mappa non può essere utilizzabile pienamente; fornire infatti 
una mappa in formato JPEG infatti non permette di sfruttare ed analizzare tutti i 
dati che sono contenuti nella mappa stessa.
Infine i dati devono essere considerabili come “linked data”, cioè linkati, 
collegati. Con questo termine ci si riferisce alla necessità di collegamento tra i 
vari dati e il bisogno di compararli con altre informazioni di differente fonte, sia 
questa aperta o di origine privata. Per questo i dati devono essere pubblicati in 
maniera che questi possano essere collegati tra loro ed essere quindi analizzabili e
sfruttabili più facilmente anche in maniera automatica.
I dati possono essere considerati aperti quando sono pubblicati ed aggiornati 
online il più frequentemente possibile, in maniera da permettere, al minor costo 
possibile di utilizzarli. Allo stesso modo riprendendo la discussione sui raw data, 
i dati possono essere considerati aperti solo quando questi sono anche resi 
disponibili in un formato tale da permetterne la riutilizzabilità in maniera 
automatica.
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2.2 Definizione Open Data
Una prima definizione che può quindi essere data di Open Data arriva da uno 
degli enti con cui la stessa Unione Europea ha promosso, e promuove, lo sviluppo
di questo tipo di dati. Gli Open Data possono essere quindi definiti come 
informazioni che possono essere liberamente utilizzate, modificate e condivise da
chiunque e per qualunque scopo, che devono essere disponibili sotto una licenza 
aperta e fornite in un formato facilmente utilizzabile, modificabile e machine-
readable. Risulta molto importante, anche ai fini del riutilizzo da parte del 
soggetto interessato, che la licenza sia di tipo “aperto”, ovverosia è necessario 
che sia regolato, e facilitato, l'utilizzo di tutti quei dati che sono coperti dalla 
licenza stessa. La licenza potrebbe richiedere ad esempio che venga dato credito, 
da parte dell'utilizzatore finale, di chi ha pubblicato e reso disponibili i dati in 
prima istanza; potrebbe inoltre richiedere che i prodotti derivanti da questo tipo di
dati venga coperto dallo stesso tipo di licenza “open” da cui derivano. Una più 
approfondita analisi sulle caratteristiche delle licenze verrà svolta nel seguito del 
lavoro.
Nel 2006 un gruppo16, ispirato dai movimenti dei software open source ha 
pubblicato una prima versione di quella che hanno definito Open Knowledge 
Definition, che fornisce una seconda definizione utilizzabile per gli Open Data: 
Un dato o una parte di questo viene considerato aperto se ognuno è libero di 
usarlo, riutilizzarlo e ridistribuirlo con al massimo l'obbligo di riconoscerne 
l'autore. Questa definizione, insieme ai relativi principi ha offerto un primo punto
per il riconoscimento dei vari gruppi che spingevano per ottenere l'apertura di un 
certo tipo di dati, incluse imprese commerciali che avevano l'obbiettivo di 
costruire o sviluppare business basati sull'utilizzo degli Open Data.
I maggiori “produttori” di Open Data sono i Governi, siano questi organi di 
16 OKF, Open Knowledge Foundation, 2006
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governo nazionale, con le loro dirette e numerose emanazioni; organismi di 
controllo sovranazionale, come la Comunità Europea o organismi che lavorano su
scala mondiale, come il G8 o varie associazioni di rilevanza mondiale che hanno 
come membri le singole nazioni. Essendo appunto questo tipo di soggetti i 
maggiori produttori di informazioni, che vanno da dati economici, a dati sociali, a
dati politici è importante analizzarne l'impatto, così come quali sono i tipi di dati 
che vengono pubblicati.
A produrre e pubblicare gli Open Data non sono soltanto i governi, ma anche altri
attori sono coinvolti in questa fase del processo. Ad esempio possono essere 
coinvolti anche istituti di ricerca, che produrranno appunto informazioni 
riguardanti studi scientifici; allo stesso tempo anche il settore privato può 
diventare fornitore di dati, qualora vengano previsti gli adeguati incentivi e le 
necessarie protezioni per il rispetto della privacy e della proprietà intellettuale.17
2.3 Tipi di Data
Una definizione più accurata sul significato degli Open Data può essere ritrovata 
andando ad analizzare cosa sono e da cosa derivano in concreto. In questo ambito
andiamo ad osservare quali sono i tipi di dati coinvolti, sempre facendo capo alla 
prima definizione di Open Data fornita all'inizio di questo capitolo. I tipi di dati a 
cui si fa riferimento sono: Big Data, Open Data governativi, Dati del settore 
pubblico, oltre appunto agli Open Data.
17 Lateral Economics, Open for Business: How Open Data Can Help Achieve the G20 Growth Target, 
Giugno 2014
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Immagine tratta da: European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
Il diagramma esprime le relazioni che sottostanno tra i vari tipi di dati citati sopra
e che verranno ora analizzati punto per punto.
Big Data
Gli Open Data possono essere definiti come un prodotto che ricade all'interno 
della più ampia categoria dei Big Data. I Big Data sono un termine che definisce 
una ampia collezione di dati; Gartner li definisce, in un'ottica più spostata verso 
l'ambito economico, come: assets informativi di grande dimensione, di grande 
varietà e dalla rapida velocità di utilizzo che richiedono un processo di analisi 
delle informazioni che sia innovativo e efficace sul piano dei costi; dall'analisi 
delle informazioni contenute all'interno dei Big Data si possono ottenere un 
rilevante miglioramento sull'accuratezza delle previsioni future e una maggiore 
sicurezza e facilità nel processo del decision making aziendale.
La differenza principale tra i Big Data e gli Open Data va ricercata nel loro 
concetto di base: con “Open “infatti si intende un tipo di informazione che 
esprime di primo acchito la fluidità e la trasferibilità dei dati, mentre con “Big” ci
si riferisce più alla dimensione e alla spesso elevata complessità dei dati. La 
facilità e la trasferibilità che può essere trovata in alcuni database considerati 
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“Big Data” determina se questi possano essere considerati anche “Open”.18
Open Data governativi
Gli Open Data governativi (detti anche OGD, dall'inglese Open Government 
Data) sono un sottosettore degli Open Data, così come sono un sottosettore dei 
Big Data e dei dati del settore pubblico. Come si vede anche dal diagramma 
soprastante infatti si trovano all'intersezione di tutti e tre gli altri tipi di dati 
descritti.
Si tratta appunto di dati che rispondono alla definizione di Open Data, ma che 
sono prodotti, e resi in seguito disponibili, dal governo o da uno degli enti ad esso
sottoposti, a livello locale, regionale o nazionale.
Dati del settore pubblico
Si tratta appunto di informazioni che sono raccolte e catalogate all'interno del 
settore pubblico, vengono anche definiti PSI (Public Sector Information). Questo 
tipo di informazioni vengono appunto generate, create, raccolte, processate 
preservate, mantenute e sovvenzionate dal governo o dalle istituzioni pubbliche 
in generale, secondo la definizione dell'OECD.19 Possono essere di due tipi: nella 
prima categoria ci si riferisce a dei dati dinamici e continuamente generati ed 
aggiornati, ma non è però scontato che queste informazioni vengano rese 
pubbliche e disponibili a chiunque ne voglia fare uso. Nella seconda categoria 
rientrano quelle informazioni del settore pubblico che sono però detenute da 
un'organizzazione culturale: questi dati hanno invece la caratteristica di essere 
spesso statici, essere detenuti da un soggetto pubblico senza però essere generati 
18 McKinsey Global Institute, Open data: Unlocking innovation and performance with liquid information,
ottobre 2013
19 OECD Committee for Information, Computer and Communication Policy (ICCP Committee), OECD 
reccomendation of the conuncil for enhanced access and more effecvtive use of public sector information, 
2008, P.4
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dallo stesso e spesso di non essere direttamente fondamentali al funzionamento 
dell'amministrazione; possono essere ad esempio archivi culturali o lavori 
artistici. La prima categoria è quella che sta principalmente alla base delle 
imprese che si basano sull'utilizzo commerciale dei dati per produrre prodotti o 
servizi da rilasciare sul mercato.
Immagine tratta da: Vickery G., review of recent studies on psi re-use and related market developments, 
Information Economics, Paris
In questa immagine si può osservare chiaramente quello che è stato esposto 
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sopra; è possibile classificare gli Open Data in base alla loro prospettiva di utilità 
economica. I dati di tipo geografico e meteorologico, tra gli altri, sono quelli che 
più di tutti hanno un impatto rilevante sul piano economico, sul profilo di nuovi 
prodotti, servizi e posti di lavoro creati, come verrà analizzato meglio in un 
capitolo successivo.20 Contenuti di livello politico, educativo o culturale invece 
portano i loro vantaggi principali su una prospettiva che non è principalmente 
quella economica, bensì hanno il loro impatto principale sul piano sociale. Altri 
tipi di dati invece non hanno ancora raggiunto il loro pieno sviluppo sul piano 
dello sfruttamento economico, ma detengono sicuramente il potenziale perchè 
questo possa essere sviluppato in un prossimo futuro, qualora ed essi venga 
affiancato un'idea imprenditoriale ed una struttura in grado di sfruttarne i 
vantaggi; ci si riferisce ad esempio ai dati riguardanti ricerche e studi scientifici 
che possono sicuramente trovare un'applicazione anche in ambito economico 
nelle giuste circostanze.
Per questo si può dire che tutti gli Open Data di origine governativa sono PSI, ma
non tutti i dati PSI diventano Open Data, ma devono appunto essere pubblicati 
online per diventare tali.
Antoinette Graves21 ha posto l'accento sull'importanza delle PSI nell'economia 
attuale affermando che una gran quantità dei prodotti che oggi esistono non 
potrebbero essere prodotti o lo sarebbero in forme diverse se non venisse reso 
libero l'accesso e il riutilizzo di questi dati governativi.
I dati di origine governativa, che come si è già osservato ricoprono una 
percentuale importante di tutti gli Open Data, meritano una più accurata analisi 
dal punto di vista economico.
Questi infatti, secondo opinioni di vari autori, possono essere assimilati ai beni 
20 Vedi capitolo “Applicazione attuale in ambito economico”
21 Antoinette Graves, The Price of Everything but the Value of Nothing, 2009
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pubblici, e come tali ne condividono caratteristiche. Le due caratteristiche 
principali dei beni pubblici, e che possono essere appunto riscontrate anche negli 
Open Data, sono l'essere considerati “non-rivali” e “non-escludibili”. Le due 
definizioni sono state utilizzate per la prima volta da Ostrom e Ostrom22: per bene
“non rivale” si intende un bene il cui costo per produrre un'unità marginale tende,
o è uguale, a 0. Un bene invece viene considerato “non escludibile” quando non è
possibile, una volta messo a disposizione, limitarne l'accesso ai soli soggetti 
disposti a pagarne il prezzo. Un bene pubblico, e quindi gli Open Data, è quindi 
un bene il cui uso non può essere limitato tra la popolazione e il cui uso da parte 
di un individuo non ne compromette la fruibilità ad un altro individuo.
Solo con lo sviluppo dei formati digitali, che è nato da pochi decenni e si è 
ampliato a grande velocità negli ultimi anni, è stato possibile per i governi fornire
e condividere facilmente i dati.
Senza l'utilizzo di formati digitali, e quindi senza poter sfruttare la capacità 
computazionale degli elaboratori elettronici, il potenziale degli Open Data era 
limitato e il loro sviluppo strozzato da questi impedimenti; dagli anni '70 in poi il 
risolversi di questa situazione ha permesso ai governi di mettere a disposizione 
un numero sempre maggiore di dati e una maggiore varietà degli stessi. Allo 
stesso tempo anche soggetti privati, in particolare imprese private, riconoscendo i
possibili vantaggi che questa opportunità offriva, ed offre, hanno iniziato a 
rendere disponibili liberamente i loro dati agli altri.
Questi dati, per essere utilizzabili al meglio, devono avere delle certe 
caratteristiche fondamentali23:
• Accessibilità
22 Ostrom, V. e Ostrom E.,  Public Goods and Public Choices, in Alternatives for Delivering Public 
Services: Toward Improved Performance, Boulder, CO, 1977






Con accessibilità si intende la possibilità che un numero ampio di utenti abbia il 
permesso, e la disponibilità di accedere ai dati senza alcuna restrizione; 
idealmente l'accesso dovrebbe essere disponibile liberamente per qualsiasi 
individuo, o impresa, che ne faccia richiesta.
Della capacità di essere analizzati e lavorati direttamente dagli elaboratori 
abbiamo già parlato in precedenza; ovviamente si tratta di una parte fondamentale
per lo sviluppo degli Open Data perché solo la processabilità automatica dei dati 
può permetterne un uso in ambito economico, qualora le informazioni da 
analizzare risultassero una mole ingente.
I costi devono essere limitati il più possibile per favorire la diffusione dei dati; 
negli ultimi anni infatti vari organismi governativi si sono mossi verso posizioni 
che auspicano il passaggio verso un modello di costi fondato sul costo marginale 
dei dati, se non addirittura verso la fornitura dei dati in cambio di un corrispettivo
monetario pari a 0.
Come si è già avuto l'opportunità di osservare, anche le licenze sotto cui sono 
regolate la diffusione e il riutilizzo dei database hanno un ruolo centrale nel loro 
sviluppo. Si osserva infatti la necessità di rendere i dati disponibili sotto delle 
licenze aperte, che non limitino, per quanto possibile nel rispetto di alcuni diritti 
fondamentali, l'utilizzo, la trasformazione e la distribuzione degli Open Data.
Una ulteriore categoria che coincide in parte con gli Open Data in analisi, e che 
soprattutto negli ultimi anni è divenuta un argomento di particolare rilievo 
riguarda quelli che sono chiamati “My Data”. Con questo termine ci si riferisce a 
quei dati che sono direttamente riferibili ad un individuo, ad esempio come i dati 
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che sono raccolti dagli ospedali sui loro pazienti. La diffusione di questi dati può 
avvenire su due diversi piani: innanzitutto quello personale, dove questi dati 
vengono rilasciati liberamente al proprietario stesso, come possono essere i referti
medici nel già citato esempio dei dati raccolti dai poli ospedalieri o i dati dei 
consumi delle utenze casalinghe come elettricità o servizi idrici da parte delle 
utilities; questo tipo di dati inoltre potrebbe essere reso disponibile come Open 
Data vero e proprio, secondo le caratteristiche che questi richiedono, per 
permettere comparazioni, statistiche e studi sul piano generale, anche se 
ovviamente in questo caso è necessaria una osservazione stretta sulla privacy e la 
proprietà dei dati che possono essere o non essere rilasciati.
La parte più rilevante degli Open Data, e quella che contiene il maggior 
potenziale di sviluppo anche in ambito economico appartiene alla già citata 
categoria dei dati di origine governativa, detti anche OGD. Come abbiamo già 
potuto osservare si tratta di dati che devono essere liberamente accessibili online, 
senza restrizioni tecniche per il riutilizzo e fornite sotto la regolamentazione di 
una licenza aperta che permette ai dati di essere riutilizzati senza limitazioni in 
diversi campi di applicazione, siano questi a livello economico o no.24
Questi dati vengono raccolti o generati dai governi o da loro istituti sottoposti per
ragioni di gestione interne o di operazioni proprietarie; il motivo per cui vengono 
raccolti è da ricercarsi nei vantaggi che il governo stesso è in grado di ottenere o, 
più semplicemente, perchè necessita di questi dati per svolgere il lavoro in 
maniera efficace. Ad esempio l'utilizzo di questi dati internamente 
all'amministrazione può portare una serie di vantaggi molto simili a quelli che 
vengono ottenuti quando gli stessi dati vengono resi aperti.
I vantaggi degli OGD, e degli Open Data in generale sono stati analizzati in un 
altro capitolo25, ma è comunque importante notare che tra vari autori si può 
24 OKF, Open Knowledge Foundation, 2012
25 Vedi Capitolo “Vantaggi e svantaggi economici”
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ravvisare un generale consenso sul fatto che il valore economico che viene 
generato dalla liberalizzazione dei dai governativi riesce a superare nettamente il 
costo di raccolta e diffusione dei dati governativi stessi.26
Analizzando questo si osserva che l'apertura degli OGD da parte del governo 
genera un valore che può essere differenziato in due nature: la prima di natura 
economica, come un aumento della produttività, una espansione del mercato 
economico e di quello lavorativo; e una parte di vantaggi riguardanti il sociale, 
come maggior trasparenza, minor corruzione, che però per la loro natura sono di 
difficile quantificazione in termini monetari.
2.4 Le Licenze
Come già osservato in precedenza, la licenza che regola la consultazione ed il 
riutilizzo degli Open Data svolge un ruolo fondamentale, soprattutto nell'ottica di 
un eventuale sfruttamento dei dati stessi. Una licenza serve per dare, o non dare, 
l'esplicito permesso ad utilizzare quel lavoro.
OKD fornisce una definizione di quella che è una licenza aperta: un dataset 
aperto deve essere libero per l'uso commerciale o non commerciale degli utenti. 
In molte nazioni infatti ci sono, ovviamente, dei diritti sulla proprietà intellettuale
che proteggono l'autore dall'utilizzo, il riutilizzo e la distribuzione di dati senza il 
suo esplicito permesso; è quindi importante che qualsiasi tipo di dati sia protetto 
da una licenza, e se questi dati sono stati creati con l'idea di essere resi aperti, la 
presenza di una licenza a regolarne i diritti è ancora più fondamentale.
In particolare la necessità di fornire una licenza aperta ai dati si riscontra quando 
si vuole garantire alla comunità che questi dati non saranno tagliati fuori dai 
nuovi riutilizzatori ed elaboratori.
26 Uhlir, P. F., The Socioeconomic Effects of Public Sector Information on Digital Networks: Toward a 
Better Understanding of Different Access and Reuse Policies: Workshop Summary, US National 
Committee CODATA, in cooperation with OECD
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Esistono vari tipi di licenze che possono essere applicate ai dati ed ad i database, 
ognuna con delle caratteristiche particolari. Di seguito ne viene fornito un breve 
riassunto:
• Creative Commons, che offre una serie di diritti di base che possono 
essere a loro volta mixati con altri elementi di licenza per produrre una 
licenza “personalizzata”. Questi elementi sono: Attribuzione, attribuzione 
per scopi non commerciali, attribuzione non derivativa, share-alike(è 
possibile utilizzare i dati, ma i prodotti devono essere sotto la stessa 
licenza dei dati utilizzati)
• Creative Commons Zero
• Open Data Commons
• Open Government Licence
Pur presentando caratteristiche simili, le licenze Creative Commons, molto 
famose ed utilizzate in altri ambiti, non vengono ritenute ideali perchè non sono 
specificatamente progettate per proteggere dati, database e dataset. Le altre 
licenze citate, essendo state progettate esclusivamente per licenziare Open Data, 
forniscono una ideale protezione dei dati favorendone allo stesso tempo la 
diffusione.27
2.5 Il Modello dei Costi
Un altro aspetto interessante che deve essere analizzato è il modello di costi che 
deve essere applicato per massimizzare l'impatto degli Open Data.
Abbiamo già visto che le informazioni sui dati geografici, meteorologici e socio-
economici sono quelle che, al momento, detengono il maggior potenziale sul 
piano dello sfruttamento economico da parte delle imprese private.
27 Naomi K. e Oppenheim c., Licensing Open Data: A Practical Guide, Giugno 2011 P.6
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Quindi è comprensibile che una maggior disponibilità di questi dati può fornire 
una spinta allo sviluppo economico di certi settori; molti autori concordano che il 
più importante fattore per la diffusione di questi dati riguarda il metodo di pricing
degli stessi. Soprattutto in passato, per motivi legati agli scarni budget 
governativi, gli organismi amministrativi che dovevano produrre questi dati sono 
stati di fatto costretti ad introdurre un sistema di prezzi basato sulla parziale o 
totale copertura dei costi sostenuti per la produzione, andando talvolta anche a 
produrre profitti da questi.
Negli ultimi anni, grazie anche a vari studi in materia, si è osservato che il 
sistema di prezzi applicato a questo tipo di dati ha rilevanti implicazioni sia sulla 
domanda dei dati che sulle dimensioni dei mercati che si basano sull'utilizzo di 
questi dati; ad esempio Pettifer28 indica che la differenza tra le dimensioni del 
mercato meteorologico Statunitense, di maggiori dimensioni, e quello Europeo, di
dimensioni invece minori, sono da ricercare nel differente schema di prezzo 
adottato per la distribuzione dei dati. Negli Stati Uniti il mercato, avendo a 
disposizione liberamente tutti i dati necessari, era riuscito ad ottenere maggiori 
dimensioni ed un maggiore tasso di crescita annuo. Da questo è possibile quindi 
dedurre che l'elasticità della domanda di OGD in base al prezzo è molto alta; 
difatti molte agenzie governative hanno osservato una rilevante crescita nel 
riutilizzo dei dati passando da un modello basato sui costi di produzione ad uno 
basato sul costo marginale o con libero utilizzo29. La disponibilità di dati a bassi, 
o prezzi nulli promuove quindi innovazione tra gli utilizzatori di dati governativi 
e ne facilita di conseguenza lo sviluppo per nuove applicazioni, come prodotti o 
servizi; l'innovazione è alla base di qualsiasi crescita economica, e viene vista 
come la più importante strategia per l'ampliamento del mercato.
L'utilizzo di un sistema di prezzi basato sui costi marginali è stato un evento 
positivo soprattutto per le piccole e medie imprese; le imprese di grandi 
28 Pettifer, PSI in European Meteorology, 2009
29 Newbery d. et al., Models of Public Sector Information Provision via Trading Funds, 2008
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dimensioni hanno registrato una lieve crescita, mentre le PMI hanno beneficiato 
grandemente dal libero accesso ai dati. Da questo si deduce quindi che alti prezzi 
per l'utilizzo dei dati governativi creavano una importante barriera per tutte quelle
imprese che non potevano permettersi di pagare per sfruttare i dati; al contrario 
imprese di grandi dimensioni avevano i mezzi e le risorse economiche per 
riuscire a farne uso comunque. Il passaggio ad un modello di Open Data crea 
quindi importanti vantaggi, come già osservato, dal punto di vista delle imprese; 
ma allo stesso tempo va a fornire dei vantaggi anche per i consumatori, che 
potranno usufruire di una più ampia varietà di prodotti e di minori prezzi, dovuti 




Nel corso degli ultimi anni abbiamo assistito ad un progressivo sviluppo delle 
legislazioni nell'ambito dell'utilizzo, e del riutilizzo, degli Open Data da parte 
degli stati di tutto il mondo. L'Unione Europea in particolare ha, nel corso degli 
anni, promosso la discussione riguardo questo ambito, così come i paesi 
componenti il G8 e tutti i paesi sviluppati in generale.
La questione su come si possa implementare una policy riguardante gli OGD può 
essere discussa su tre differenti livelli:
1. Sul piano organizzativo, non solo nella maniera in cui gli organismi pubblici 
sono responsabili per l'organizzazione e la pubblicazione dei dati sul proprio 
portale online, ma anche i piani temporali di sviluppo, il budget e le risorse da 
dedicare ecc...
Il piano politico ha una rilevanza fondamentale nello spingere e promuovere 
l'agenda di sviluppo, oltre allo sviluppare il piano organizzativo su cui tutto il 
sistema viene basato.
2. Sul piano legislativo, è necessario analizzare quali sono gli strumenti legali che
garantiscono il diritto a tutti i cittadini di accedere ai dati detenuti dalle 
organizzazioni governative. Questi strumenti sono individuabili principalmente 
nelle leggi riguardanti la libertà di informazione (FOI, freedom of information 
acts), il riconoscimento costituzionale della libertà di espressione e diritto di 
accesso alle informazioni, oltre ai principi nazionali sulla segretezza di eventuali 
documenti. Quanto può essere quindi definita “chiusa” o “aperta” una 
legislazione, viene quindi definita in base alle leggi, agli atti e alle procedure che 
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caratterizzano la nazione in esame
3. Dalla prospettiva dei dati, il modo in cui gli stessi Open Data governativi sono 
pubblicati e resi disponibili è fondamentale per l'implementazione della suddetta 
policy degli OGD. Difatti la pubblicazione da parte degli organismi governativi 
di dati incompleti o inutilizzabili può essere effettivamente considerata come una 
non implementazione della policy.
Molte nazioni hanno implementato un primo sistema di sviluppo per la 
distribuzione degli Open Data, tra cui meritano una citazione importante gli Stati 
Uniti d'America, il Regno Unito, l'Australia o comunità come quella Europea, ma
anche singole città mondiali come Londra, Parigi o Toronto.
Altro importante regolamento, direttamente dipendente dai governi, che riguarda 
direttamente il governo, è la legge sul copyright. Sebbene prima dello sviluppo 
globale di internet questo non rappresentasse un problema particolarmente 
rilevante, la nuova, accresciuta, facilità nella circolazione dei dati impone un 
ripensamento delle regole attuali perchè, come indica anche Darbishire30, è 
necessario chiarificare la situazione legale attuale riguardo il copyright e ai diritti 
detenuti sui database da parte dei singoli paesi, comprendendo che è  necessario 
un bilancio tra la protezione dei dati e l'aiuto ad un  maggior utilizzo degli OGD, 
in modo da massimizzare i benefits che si possono ottenere in questo campo.
3.1 Le Direttive Europee
Un primo esempio di attività legislativa si è avuto con il già citato “Green on 
public sector information in information society” del 199831. Con questo primo 
atto la comunità Europea ha riconosciuto l'importanza dei dati pubblici negli 
30 Darbishire, H., Proactive Transparency: The future of the right to information? A review of standards, 
challenges, and opportunities. Governance Working Paper Series,W. B. Institute, Washington DC, United 
States of America, World Bank, 2010
31 European Commission, Public Sector Information: a key Resource for Europe Green Paper on Public 
Sector Information in the information Society, 1998 
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ambiti economici e sociali, facendo il punto della situazione sul loro sviluppo e 
su cosa fosse necesassario per progredire. In particolare riconosceva che i 
cittadini erano quasi impossibilitati dal far valere i propri diritti di consultazione 
di informazioni, provocando una mancanza di trasparenza per i cittadini, i 
lavoratori e gli amministratori a tutti i livelli; faceva notare che le informazioni 
erano spesso distribuite in differenti database della pubblica amministrazione, 
senza particolari collegamenti; che queste informazioni erano essenziali per la 
mobilità interna alla comunità di categorie come studenti e lavoratori ed infine 
queste mancanze di informazioni su procedure amministrative o sui prezzi 
provocavano gravi carenze informative che sfavorivano lo sviluppo del mercato 
interno. La commissione stessa notava l'importanza di avvicinare gli organi della 
comunità ai cittadini, diventato più trasparente e vicina alla vita di ogni giorno, 
attraverso una politica attiva di diffusione delle informazioni che poteva favorire 
anche il processo di integrazione europeo. L'accesso avrebbe infatti fornito, 
secondo il documento, vantaggi alle imprese sul piano amministrativo, ma anche 
su quello non amministrativo, infatti anche queste decisioni sono fondamentali 
per le imprese; in particolare quando si tratta di definire strategie di business, 
decisioni di marketing, piani di esportazione o di investimento. Il facile e rapido 
accesso a tutta una serie di informazioni in questo ambito infatti aiuta certamente 
dette imprese a prendere decisioni in maniera informata, mentre una mancanza 
delle stesse rischia di provocare un grosso svantaggio competitivo tra imprese 
locali e straniere, così come tra imprese al di fuori della comunità stessa. 
Il settore pubblico infatti, per la propria natura e dimensione, rappresenta infatti 
la più grande fonte di informazioni di valore per le decisioni; la maggior parte 
delle informazioni vengono infatti create all'interno delle imprese pubbliche, sono
informazioni di grande rilevanza e soprattutto già nel 1998 era riconosciuto come
un ambito in prima crescita. 
Il documento continua facendo notare la quasi totale assenza di regole 
sull'utilizzo e la consultazione delle PSI da parte del settore privato, e questa 
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condizione di assenza su principi chiari e consistenti provocava un importante 
svantaggio nei confronti di competitor Americani.
L'Unione Europea, in anticipo sui tempi, riconobbe l'importanza delle nuove 
tecnologie digitali che già al tempo erano in forte espansione, come modo per 
aumentare l'efficienza nella raccolta della informazioni, ma anche come mezzo 
per un maggiore e penetrante impatto sulla accessibilità e la diffusione di dette 
informazioni, oltre a fornire le stesse in una maniera più integrata ed utilizzabile, 
e alla possibilità di combinare insieme dati da diverse fonti governative.
Le PSI individuate ricadono in due settori principali: quelle amministrative e 
quelle non amministrative; le prime riguardano le funzioni del governo e 
dell'amministrazione stessa, le seconde i dati riguardanti il mondo esterno 
raccolte da organismi pubblici. Ad entrambe è riconosciuta la possibilità di essere
vantaggiose e sfruttabili economicamente. 
Importante notare anche che tutti i regolamenti nazionali contengono eccezioni e 
limitazioni al diritto di accesso alle informazioni, classificate in quattro categorie 
principali:
· eccezioni nell'interesse dello stato, per esempio per ragioni di sicurezza 
nazionale, interesse pubblico, relazioni internazionali, ecc...
· eccezioni nell'interesse di terze parti, per motivi di privacy, proprietà 
intellettuale, segreti commerciali
· eccezioni per proteggere il processo di decision making, come l'uso interno 
delle informazioni
· eccezioni per evitare costi irragionevoli o carichi di lavoro troppo onerosi per le
amministrazioni, per esempio in casi di informazioni già pubblicate o richieste 
troppo impegnative per essere evase
Un particolare conclusivo, che è importante da far notare, è il paragrafo dedicato 
ai prezzi da applicare a queste informazioni. Infatti la commissione propone di 
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applicare prezzi accessibili a tutti, che considerino il potenziale dell'informazione
e che siano competitivi. Come si potrà osservare nel proseguo del lavoro la 
posizione della stessa Unione Europea, in seguito all'aumentare delle 
informazioni e degli studi a propria disposizione, sposterà la propria posizione 
riguardo la regolamentazione del prezzo dei propri dati governativi non più sulla 
basi di prezzi sì accessibili a tutti ma comunque dipendenti dall'importanza delle 
informazioni stesse, ma sulla base del principio del costo marginale delle 
informazioni  messe a disposizione.
3.2 La Direttiva 2003
La prima, importante mossa con cui l'Unione Europea ha iniziato a regolamentare
la situazione si è avuta con la direttiva 2003/98/EC del parlamento e del consiglio
Europeo del 17 novembre 2003 sul riutilizzo delle informazioni del settore 
pubblico.
Prima di procedere con la vera e propria direttiva il consiglio riassume le 
motivazioni e la situazione sull'argomento in atto: esprime infatti la volontà di 
stabilire un mercato interno in cui la competizione interna non sia distorta, 
armonizzando le regole e le pratiche degli stati membri sulla messa a disposizione
delle PSI, che dovrebbero essere messi a disposizione di ogni singolo cittadino 
della Comunità Europea, permettendo nuove e più facili vie di accesso; proprio 
per questo motivo riconosce l'importanza che svolgono i contenuti digitali in 
questo ambito, che faciliterebbero la diffusione della moltitudine dei dati che 
ogni stato membro della UE produce.
Rendere pubbliche tutti i documenti generalmente disponibili detenuti dal settore 
pubblico, che siano questi non solo parte del processo politico, ma anche il 
processo legale e amministrativo, viene considerato dal consiglio Europeo uno 
strumento fondamentale per estendere il diritto alla conoscenza, che è uno dei 
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principi base della democrazia. L'obbiettivo è, e dovrebbe essere, applicabile ad 
ogni istituzione e ad ogni livello, sia questo locale, nazionale o internazionale.
 Nella direttiva si mettono in luce le profonde differenze esistenti tra gli stati 
membri che costituivano importanti barriere per il raggiungimento del pieno 
potenziale economico dell'argomento alla chiave del documento, difatti si 
riconosce l'esistenza di innumerevoli, e diverse, vie utilizzate dagli organi 
pubblici, statali o locali, per mettere a disposizione dei cittadini le informazioni 
governative; da qui la ribadita importanza di un piano di sviluppo generale del 
settore, in grado di fornire condizioni eque, proporzionate e non discriminatorie 
per il riutilizzo di dette informazioni.
La direttiva però chiarisce, nei punti successivi, che la direttiva stessa non 
contiene alcun obbligo nei confronti degli stati membri di rendere riutilizzabili i 
propri documenti; la decisione sul renderli riutilizzabili o no rimaneva quindi in 
capo agli stati membri o agli organi statali direttamente interessati. La direttiva 
infatti riguarda solamente quei documenti che lo stato o l'organo ha già reso 
disponibili per la consultazione e l'utilizzo. Di fatto la direttiva, per quei dati 
ancora non resi disponibili, si limita solamente a incoraggiare la maggior 
diffusione di dati resi riutilizzabili dai propri membri, che siano questi leggi, atti 
di natura amministrativa o atti di natura non amministrativa, ma comunque 
prodotti all'interno di un organismo pubblico.
Viene poi fornita una definizione generica del termine “documento”, in linea con 
gli sviluppi della società dell'informazione. Per documento si considera ogni 
rappresentazione di atti, fatti o informazioni(ed ogni raccolta di tali atti, fatti o 
documenti), qualsiasi sia il supporto dove sono conservate (scritto su carta, in 
forma elettronica, o come suono, video o registrazione audiovisiva) detenuta da 
un organo del settore pubblico. Un documento detenuto da un membro del settore
pubblico è un documento che il settore pubblico stesso ha il diritto di autorizzare 
al riutilizzo. Le possibilità di riutilizzo possono essere migliorate ed ampliate 
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passando al più flessibile supporto digitale.
Rimangono fuori dall'ambito della direttiva anche tutti quei diritti di proprietà 
intellettuale detenuti da terze parti; per diritti di proprietà intellettuale si 
considerano il copyright e tutti i diritti relativi.
Alla pagina 4 inizia effettivamente il testo della direttiva, ora analizzata 
focalizzandosi sui punti principali.
Con l'articolo 1 si esprime lo scopo della direttiva: stabilire perlomeno un campo 
minimo di regolamentazione per gestire il riutilizzo e le best practices per 
facilitarne il riuso dei documenti già esistenti in seno agli organismi pubblici 
degli stati membri. Al comma 2, come già osservato in precedenza, la direttiva 
non si applica ad attività che fuoriescono dallo scopo della pubblica utilità e a 
tutti quei documenti i cui diritti intellettuali sono detenuti da terze parti.
All'articolo 2 vengono esplicitate le definizioni di alcune parti fondamentali della 
direttiva come: “organo del settore pubblico”, inteso come autorità statale, 
regionale o locale, organi diretti dalla legge e associazioni controllate da una o 
più di dette autorità o degli altri organi citati; si prosegue con la già citata 
definizione di “documento”; con il termine “riutilizzo”, cioè l'uso da parte di 
individualità personali o da entità legali di documenti detenuti da organi del 
settore pubblico, per finalità commerciali o non commerciali per fini diversi da 
quelli per cui il settore pubblico li ha inizialmente costituiti, mentre il semplice 
scambio di documenti tra due organi pubblici, nel semplice ambito dell'uso ai fini
dei loro compiti non costituisce direttamente un riutilizzo; infine con il comma 5 
si trova la definizione dei “dati personali”, da essere intesi come dati direttamente
mutuata dalla definizione data dall'articolo 2(a) della direttiva 95/46/EC del 24 
ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali , nonché alla libera circolazione di tali dati.
All'articolo 3 si esprime il principio generale del documento: i paesi membri 
dovrebbero assicurare che, qualora il riutilizzo dei documenti in loro possesso sia 
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permesso, questi documenti devono essere resi disponibili per scopi commerciali 
o non commerciali e, dove questo fosse possibile, attraverso mezzi elettronici.
L'articolo 4 stabilisce i tempi massimi che sono permessi all'amministrazione 
pubblica per processare e consegnare i dati richiesti per il riutilizzo e 
l'applicazione ad essi di una licenza di utilizzo, qualora questa fosse necessaria. Il
tempo a disposizione è quantificato in 20 giorni lavorativi dopo l'arrivo della 
richiesta, prorogabili di ulteriori 20 giorni in caso di richieste particolarmente 
estese o dalla difficoltosa evasione; questa regola temporale non deve però 
considerarsi valida qualora lo stato membro abbia già internamente stabilito dei 
propri limiti temporali o altre regole per la lavorazione dei documenti.
L'articolo 6 riguarda gli eventuali costi di rivendita dei dati, qualora questi siano 
previsti: in caso positivo i ricavi totali non dovrebbero comunque eccedere il 
costo di raccolta, produzione, riproduzione e diffusione, uniti ad un ragionevole 
ritorno dell'investimento sostenuto.
All'articolo 11 si pone un'enfasi particolare sul mantenimento di una situazione di
leale concorrenza, difatti si prevede che il riutilizzo dei documenti debba essere 
aperto e libero, anche qualora ci siano già uno o più attori già presenti all'interno 
del mercato. Contratti e altri accordi tra l'organismo pubblico che detiene i 
documenti e terze parti non dovrebbero garantire diritti esclusivi.
Per concludere, con l'Articolo 12 veniva previsto, come limite massimo per la 
messa in attuazione della direttiva nei singoli stati, il 1° luglio 2005.
3.3 La Direttiva 2013
Dopo una prima review della direttiva, contenente solo modifiche minori e non 
particolarmente rilevanti, da parte dell'Unione Europea nel 2009, una nuova e più
rilevante revisione della direttiva è stata approvata nel 2013, dal nome: Direttiva 
2013/37/UE del parlamento europeo e del consiglio del 26 giugno 2013 che 
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modifica la direttiva 2003/98/CE relativa al riutilizzo dell'informazione del 
settore pubblico.
Come nella precedente direttiva, i proponenti, prima di passare agli articoli e 
regole vere e proprie esprimono una serie di considerazioni rilevanti sulla 
situazione, che  nel corso del decennio precedente aveva ovviamente subito 
rilevanti notifiche. Viene innanzitutto ribadita l'importanza che i documenti 
prodotti dagli enti pubblici costituiscono un ampio bacino di risorse diversificato 
e prezioso in grado di favorire l'economia della conoscenza e che la possibilità di 
riutilizzare detti documenti in possesso di un organismo pubblico costituiscono 
un valore aggiunto per i riutilizzatori, gli utenti finali e la società in generale, ed, 
in alcuni casi, da parte dello stesso ente pubblico, promuovendone la trasparenza 
e la responsabilizzazione e migliorando la qualità dei dati raccolti dall'ente stesso.
Il documento stesso riconosce che da quando il primo complesso di norme sul 
riutilizzo dell'informazione del settore pubblico è stato codificato, nel 2003, si è 
assistito ad una continua ed esponenziale crescita nella quantità dei dati raccolti 
nel mondo; si è avuta inoltre una costante e rilevante evoluzione delle tecnologie 
per l'analisi, lo sfruttamento e l'elaborazione dei dati stessi, permettendo la 
nascita di nuovi servizi o applicazioni basate sull'uso, l'aggregazione o la 
combinazione dei dati. Si riconosce infatti la non più totale adeguatezza delle 
regole adottate nell'ormai lontano 2003, non più in grado di rispecchiare i 
continui e veloci mutamenti del settore e delle tecnologie in uso, con il rischio 
quindi di non poter cogliere appieno le opportunità sociali ed economiche che il 
riutilizzo dei dati pubblici può fornire.
Come nel 2003 si ribadisce la necessità di una armonizzazione minima per 
determinare il tipo di dati pubblici disponibili per il riutilizzo sul mercato interno 
dell'informazione, coerente con il pertinente regime di accesso. Come fa infatti 
notare il Fioretti32 la mancanza di uguaglianza nella regolamentazione può 
32 Marco Fioretti, Open Data, Open Society. a research project about openness of public data in EU local 
administration, 2010
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portare, soprattutto nel caso del pricing dei dati, a forti disparità: non è infatti 
inusuale osservare casi in cui, grazie ad Internet, è possibile raccogliere dati che 
in uno stato possono essere a pagamento senza costi tramite altri stati, sempre 
all'interno della Comunità Europea.
La già citata direttiva 2003/98/CE non prescriveva l'obbligo di consentire 
l'accesso ai documenti o l'obbligo di consentire il riutilizzo di detti documenti, 
perché la decisione era lasciata in capo ai singoli stati membri o al singolo stato 
interessato. Nonostante alcuni stati membri si fossero già attivati singolarmente 
per garantire il diritto di riutilizzo ai dati già accessibili, viene espressa la 
necessità di rivedere la vecchia direttiva con la nuova, così che venga stabilito 
chiaramente l'obbligo, in capo a tutti gli stati membri, di rendere riutilizzabili tutti
i documenti a meno che l'accesso sia limitato o escluso ai sensi delle disposizioni 
nazionali sull'accesso ai documenti e fatte salve le altre eccezioni stabilite, ovvero
i dati in possesso di terze parti che ne detengono la proprietà intellettuale.
Come già detto, si propone di facilitare il riutilizzo mettendo a disposizione, dove
possibile ed opportuno, mettere i documenti a disposizione in formati e leggibili 
meccanicamente, insieme ai rispettivi metadati, al miglior livello di precisione e 
di granularità, in un formato che garantisce l'interoperabilità. Un documento, per 
essere considerato leggibile meccanicamente, secondo le disposizioni della 
direttiva, deve avere un formato di file strutturato in modo tale che le applicazioni
software possano agevolmente identificarlo, riconoscerlo ed estrarne dati 
specifici.
Riassumendo, le principali variazioni ravvisabili tra la direttiva del 2003 e quella 
successiva del 2013 riguardano principalmente: l'obbligo in capo agli enti 
pubblici delle motivazioni di un eventuale rifiuto al richiedente, sulla base delle 
disposizioni preesistenti nello stato membro; l'invito, dove possibile, a mettere a 
disposizione i propri documenti, in formato leggibile meccanicamente insieme ai 
rispettivi metadati, ed entrambi dovrebbero essere conformi, nella misura del 
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possibile, a standard formali aperto; questo però non comporta per gli enti 
pubblici l'obbligo di adeguare i documenti se cioè dovesse comportare difficoltà 
sproporzionate, che vanno al di là della semplice manipolazione. Altra importante
variazione si può ravvisare nell'ambito dei principi di tariffazione, il nuovo 
articolo 6 infatti prevede che qualora sia previsto un corrispettivo in denaro per il 
riutilizzo dei documenti, tale costo deve essere limitato ai costi marginali 
sostenuti per la loro riproduzione, messa a disposizione e divulgazione con tre 
eccezioni: enti pubblici che devono generare utili per coprire parte sostanziale dei
costi inerenti allo svolgimento dei propri compiti di servizio pubblico; documenti 
per i quali gli enti pubblici in questione sono tenuti a generare utili sufficienti per 
coprire una parte sostanziosa dei costi; a biblioteche, musei e archivi. In 
quest'ultimo caso l'importo delle tariffe dovrà essere stabilito in base a criteri 
oggettivi, trasparenti e verificabili stabiliti dagli stati membri.
Questa direttiva sarebbe dovuta entrare in vigore all'interno della legislazione di 
ognuno degli stati membri entro il 18 luglio 2015, come previsto dalla direttiva 
stessa nella sua parte conclusiva.
In seguito a questi atti, alla fine del 2015, la maggior parte dei paesi europei 
componenti la comunità europea avevano sviluppato un portale nazionale degli 
Open Data, con la funzione di punto centrale in cui cercare e scaricare questi dati.
Deve però essere ravvisata una forte differenza sulla quantità e sulla qualità dei 
dati resi disponibili all'interno del portale tra i vari paesi europei.33
3.4 Il G8 Open Data Charter
Altro importantissimo atto a livello mondiale per lo sviluppo dell'utilizzo degli 
Open Data è stato il G8 Open Data Charter. Nel luglio del 2013 infatti i leaders 
dei paesi componenti il G8 hanno firmato questo accordo, che ha stabilito un 
33 European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the European state of play, 
European Union, 2015
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corpo centrale di 5 principi fondamentali per gli Open Data; in seguito all'accordo
altre nazioni ed esperti di settore hanno benedetto l'utilità del documento, pur 
riconoscendo che i principi esposti potrebbero essere rifiniti e migliorati con 
l'adozione di un supporto globale dei principi stessi.
Nel preambolo i leaders del G8 riconoscono la crescita di un movimento globale, 
sostenuto dal continuo sviluppo di tecnologia e social media, alimentato dalle 
informazioni, che contiene un enorme potenziale per creare governi ed imprese 
più responsabili, efficienti ed efficaci e dare il là ad una crescita economica di 
rilevante importanza. Secondo il testo infatti l'accesso a questi dati permetterebbe
ai singoli individui e alle imprese di sviluppare nuovi angoli ed innovazioni che 
potrebbero migliorare le condizioni di vita e di crescita nel mondo, oltre a 
migliorare il flusso continuo di informazioni tra e attraverso i paesi che 
caratterizza ormai tutto il sistema economico moderno; infatti nonostante governi 
e imprese collezionino ormai un ampio portafoglio di dati, che attualmente però 
non vengono ancora condivisi in maniera da essere facilmente rintracciabili, 
utilizzabili e comprensibili per il pubblico.
Questa viene ritenuta una opportunità importante che però va al momento 
sprecata, perché si permetterebbe di aumentare la trasparenza riguardo cosa 
governi e imprese fanno; promuovendo la responsabilizzazione e il buon 
governo, alimentando il dibattito pubblico e contrastando la corruzione. Inoltre si 
riconosce le opportunità che si potrebbero creare in campi come sanità, 
educazione, pubblica sicurezza, governance e ambiente, mostrando ai cittadini 
dove i loro soldi vengono spesi, e permettendo loro di poter compiere scelte 
informate.
I cinque principi che vengono individuati sono:
· Open Data by default
· Quality and Quantity
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· Usable by all
· Releasing data for Improved Governance
· Releasing Data for innovation
Il principio numero 1, “Open Data by default”, riconosce che l'accesso libero e il 
riutilizzo
dei dati ha un valore significativo per la società e l'economia e che i governi 
coinvolti debbano orientare i loro interessi a rendere suddetti dati disponibili in 
automatico. Viene quindi previsto che quanti più possibili dati governativi 
saranno resi disponibili in automatico, come previsto dal Charter, riconoscendo al
tempo stesso che ci sono legittime ragioni per cui alcuni dati degli stati membri 
non possono essere resi disponibili nei confronti di tutti.
Il principio numero 2, “Quality and Quantity”, riconosce che il settore pubblico 
detiene un gran numero di informazioni che i cittadini potrebbero ritenere 
interessanti ed utilizzabili, e che questi, oltre ad essere forniti nella miglior 
qualità possibile, devono essere resi disponibili il prima possibile, riconoscendo 
addirittura la possibilità all'utilizzatore finale quali dati dovrebbero avere la 
priorità di rilascio. Il G8 dichiara quindi che verranno rilasciati dati di alta qualità
che sono tempestivi, comprensivi ed accurati, nella loro forma originale e con il 
massimo livello di utilità disponibile; che i dati siano scritti in un linguaggio 
semplice e comprensibile da tutti e che sia possibile per gli utenti rilasciare 
feedback per migliorare il servizio.
Il terzo principio esposto, “Usable by all”, riconosce che gli Open Data debbano 
essere rilasciati in maniera che aiuti le persone a recuperarli ed utilizzarli, liberi 
per quanto possibile da costi in maniera da favorirne la maggior diffusione 
possibile e con le minori barriere all'accesso, come l'obbligo di registrazione, che 
può contribuire a minori accessi delle persone interessate. Si prevede quindi che i
dati saranno rilasciati in formati aperti dove possibile, per garantirne il maggior 
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sviluppo nel maggior numero dei campi; e che questi dati saranno rilasciati nel 
maggior numero possibile, promuovendone l'accesso senza costi di ricarico, in 
formati multipli, che siano al tempo stesso comprensibili per l'utente e 
processabili dai computer.
Al principio 4, “Releasing Data for improved governance”, gli stati riconoscono 
che la liberalizzazione dei dati in loro possesso potrebbe permettere di rafforzare 
le istituzioni democratiche e migliorare la legislazione in maniera da incontrare 
appieno i bisogni dei cittadini. Per questo motivo gli stati del G8 prendono 
l'impegno di condividere la loro esperienza e competenza tecnica tra di loro e con
gli altri stati mondiali, così che tutti possano godere pienamente dei benefici degli
Open Data ed essere trasparenti riguardo i propri registri, standard e procedure di 
attuazione, documentandole in ogni momento grazie alla loro pubblicazione 
online.
Il quinto, e conclusivo, principio esposto nel documento, dal nome “Releasing 
Data for Innovation”, riconosce l'importanza dei dati nello stimolare creatività ed 
innovazione, permettendo alle persone e alle organizzazioni di utilizzare i propri 
dati per scopi sociali ed economici, siano questo usi commerciali o non 
commerciali in grado di generare dei benefici. Per questo si lavorerà al fine di 
migliorare la diffusione degli Open Data e si incoraggeranno le persone, in 
particolare sviluppatori e organizzazioni che lavorano in questo ambito, ad 
utilizzare e sbloccare il totale valore che racchiudono i dati, fornendoli in formati 
leggibili dalle macchine.
Il G8 procede poi, attraverso la consultazione con esperti del settore, con 
l'individuazione delle best practices e delle azioni necessarie per raggiungere i 
principi in precedenza esposti nel documento. Inoltre viene riconosciuta la 
possibilità che le linee guida individuate debbano essere rivisitate attraverso degli
emendamenti, in considerazione di nuove tecnologie emergenti, nuove soluzioni 
o esperienze pratiche osservate anche attraverso l'implementazione dei principi 
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individuati.
Si individua la necessità della creazione, come individuato anche dalla Comunità 
Europea attraverso la direttiva del 2013, di un portale nazionale in cui rendere 
disponibili gli Open Data, così da renderli facilmente cercabili ed individuabili in 
un solo posto; l'uso consistente di metadata, la manutenzione e l'aggiornamento 
continuo di questi metadata e che tutti i dati a disposizione siano pienamente 
descritti, anche in questo caso per facilitarne la totale comprensione da parte 
dell'utilizzatore. Fondamentale inoltre dare ascolto agli utilizzatori, al fine di 
migliorare qualità ed accessibilità dei dati offerti, attraverso la creazione di 
meccanismi di feedback, di incontri o di altri meccanismi da individuare. Altre 
best practices individuate sono: il supporto al rilascio degli open data utilizzando 
licenze aperte o altri strumenti simili, che permettano, pur rispettando pienamente
i diritti individuali di proprietà intellettuale, di annullare eventuali restrizioni o 
ricarichi sul riutilizzo dei dati, sia questo per scopi commerciali o non 
commerciali, fatte però salve delle eccezionali circostanze già citate in 
precedenza; il rilascio dei dati attraverso APIs (application programming 
interfaces), dove possibile per assicurare il più facile accesso ai dati più 
aggiornati e accessibili; incoraggiare l'uso innovativo dei propri Open Data, 
tramite l'organizzazione di sfide, premi o sistemi di tutoring per gli utilizzatori dei
dati all'interno della propria giurisdizione nazionale.
Infine vengono individuate una serie di categorie in cui i vari dataset nazionali 
possono essere raccolti, benchè queste non siano eusastive e vincolanti:
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Immagine tratta da G8 Lough Erne 2013, G8 Open Data Charter, 2013
Immagine tratta da G8 Lough Erne 2013, G8 Open Data Charter, 2013
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Anche The World Bank, nel proprio documento “Open Data for Economic 
Growth” esprime una serie di implicazioni legali per favorire lo sviluppo degli 
Open Data a livello mondiale, pur non avendo ovviamente la rilevanza di un atto 
ufficiale da parte della comunità europea o del G8. In particolare si riconosce che,
in seguito ad una prima fase iniziale di sviluppo del sistema, definita “fase 
gestativa”, è diventato necessario che i governi in particolare si facciano pieno 
carico del compito di aumentare e migliorare la partecipazione al processo di 
crescita e nel raggiungimento del pieno potenziale economico, sociale e politico 
degli Open Data. 
I governi dovrebbero quindi realizzare che dovranno assumere quattro ruoli ben 
distinti, ma correlati tra loro:
· Fornitori di dati
I governi devono continuare a fornire i dati necessari per spingere ulteriormente 
la crescita economica e l'innovazione dei settori di business, farlo regolarmente e 
pubblicamente, puntando a migliorare la qualità e l'accessibilità dei loro sistemi
· Leader
In aggiunta ai dati che essi rendono già disponibili per gli eventuali utilizzatori, 
devono svolgere un ruolo di guida, attraverso lo sviluppo di nuove policies e 
leadership attiva, incoraggiando altre istituzioni a fornire ed ampliare il bagaglio 
di dati a disposizione. Questo include stimolare gli organismi pubblici non solo a 
livello nazionale, ma anche a livello regionale e locale, nell'ambito delle imprese 
statali ma anche di quelle compagnie private che svolgono però dei servizi 
fondamentali per i cittadini.
· Catalizzatori
I governi dovrebbero fungere da aggregatori per l'utilizzo degli Open Data, 
coltivando la crescita di un complesso sistema di utilizzatori, sviluppatori e 




Le iniziative sull'utilizzo degli Open Data spesso permettono alle agenzie 
governative di superare le proprie barriere sull'utilizzo dei dati. Essi dovrebbero, 
come già esplicitato, stimolare e promuovere l'utilizzo dei dati anche ai livelli 
inferiori della struttura amministrativa, a li vello regionale e locale, investendo 
anche in mezzi e competenze necessarie per lo sfruttamento dei dati.
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4. Situazione Attuale
Poichè l'argomento è diventato di rilevanza sempre maggiore, nell'Unione 
Europea, e nel mondo, diviene un punto fondamentale di questo lavoro analizzare
gli ultimi dati a disposizione riguardo la situazione attuale che riguarda la 
diffusione, lo sviluppo e lo sfruttamento degli Open Data.
All'interno della Comunità Europea esistono ancora, nonostante le varie direttive 
e iniziative, delle differenze nello sviluppo degli Open Data e del loro utilizzo, 
anche se il gap tra le varie nazioni sta andando via via a ridursi sempre di più.
Le 28 nazioni Europee facenti parte della Comunità possono essere divise in 3 
macroaree nell'ambito degli Open Data34:
• Nord: Regno Unito, Lussemburgo, Danimarca, Svezia, Finlandia, 
Germania, Austria, Francia, Belgio, Olanda, Irlanda
• Sud: Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Slovenia, Malta, Cipro
• Est e nuovi paesi membri: Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, 
Bulgaria, Croazia, Ungheria, Estonia, Lituania, Lettonia, Romania
Come già detto, esistono delle differenze tra i vari paesi per quanto riguarda lo 
sviluppo degli Open Data. Il primo paese Europeo a dotarsi di un portale Open 
Data è stata la Spagna, nel 2009; sempre la Spagna è stata una delle prime 
nazioni della Comunità a dotarsi di una regolamentazione nazionale, di cui si è 
già osservato la fondamentale rilevanza, in questo ambito. Al contrario solo lo 
scorso anno paesi come Croazia, Rep. Ceca, Ungheria e Lituania si sono dotati di 
34 DemosEurope & Warsaw Institute for Economic Studies (DemosEurope & WISE), ‘Big & Open Data
in Europe. A Growth Engine or a missed opportunity’. Warsaw: DemosEurope, 2014, P.8
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un portale Open Data, mentre la Lettonia prevede di farlo entro il 2016; 
nonostante quello che prevede la Commissione Europea nella sua ultima 
direttiva, ci sono ancora paesi UE (Malta, Lichtenstein, Islanda) che non hanno 
lanciato un proprio portale nazionale e non hanno ancora nemmeno presentato un
progetto di sviluppo per questo.
4.1 Misurazione della Situazione
Una analisi accurata sulla attuale situazione Europea giunge da un report 
elaborato dal progetto European Data Portal35; l'obbiettivo dello studio era quello 
di analizzare il livello di sviluppo raggiunto dagli Open Data dalla prospettiva dei
vari organismi del settore pubblico, sul piano nazionale. La maturità nello 
sviluppo è stata valutata sulla base di due fattori principali: Open Data Readiness 
e Portal Maturity.
Il primo fattore analizza la presenza o meno di una regolamentazione riguardante 
gli Open Data, l'uso che viene fatto delle informazioni che il settore pubblico 
mette a disposizione e l'impatto che queste hanno a livello politico, sociale ed 
economico.
La maturità del portale invece viene utilizzata per misurare l'usabilità del portale 
stesso analizzandone la disponibilità delle varie funzioni, la riutilizzabilità 
generale dei dati così come la diffusione stessa dei dati.
Open Data Readiness
Come abbiamo visto l'utilizzabilità degli Open Data a livello nazionale deriva 
dalla combinazione di tre fattori:
• Presenza di una policy sugli Open Data
35 European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
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• L'utilizzo degli Open Data
• L'impatto degli Open Data
Open Data Maturity
Anche il tasso di maturità dello sviluppo degli Open Data viene misurato secondo
tre variabili:
• Utilizzabilità
• Diffusione dei dati tra le varie categorie
• Riutilizzabilità dei dati
Combinando queste due variabili vengono individuate tre macro-gruppi in cui 
possono essere distinti i paesi della Comunità Europea sulla base del progresso di
sviluppo dei loro portali Open Data:
Immagine tratta da: European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015 P.7
I gruppi che sono individuati sono 3: Beginners, Followers e Leaders/Trend 
Setters.
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I paesi detti beginners sono quelli che hanno mosso i primi passi verso lo 
sviluppo del portale, ma incontrano ancora difficoltà nel rendere disponibili ed 
accessibili i dati, hanno un numero ridotto di datasets disponibili e il portale ha 
ancora delle funzionalità molto limitate. In questi paesi si può inoltre registrare 
una mancanza di partecipazione della comunità cittadina sui rispettivi portali, 
appunto per i limiti degli stessi.
Per followers si intende invece che il piano di crescita è già stato definito, con 
una chiara visione ed un portale ben sviluppato; l'approccio al rilascio dei 
database è invece ancora limitato.
Infine sono considerati paesi leader, o trend setters, quelli che si trovano in uno 
stadio più avanzato, con dei portali Open Data ben sviluppati, con funzionalità 
molto avanzate e collegamenti tra i vari database.
Altri dati che descrivono la situazione attuale, e che meritano di essere citati, 
riguardano l'importanza che un forte supporto politico può avere sull'effettiva 
diffusione degli Open Data: solo il 22% degli Open Data sono disponibili con una
significativa ampiezza ed una adeguata granularità, ma questo numero tende a 
salire fino al 46% in quei paesi dove si può riscontrare un importante supporto 
politico in questo ambito.36
Inoltre si è già citato la necessità che i dati non solo vengano rilasciati, ma che 
questi vengano controllati ed aggiornati costantemente perchè se ne possa fare 
l'uso migliore; secondo lo stesso studio invece il 96% degli Open Data non 
vengono aggiornati con la costanza che sarebbe invece necessaria.
Riguardo invece ai prezzi richiesti dai portali per la fornitura dei dati, nell'89% 
dei casi questi vengono forniti liberamente; anche se il 19% dei paesi non li 
36 C apgemini Consulting, The Open Data Economy. Unlocking Economic Value by Opening Government and 
Public Data, 2013
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fornisce coperti da una licenza di tipo open, limitandone di fatto l'utilizzo.
Una volta che i dati vengono messi a disposizione è fondamentale che questi 
vengano però sfruttati dagli utenti per poter fornire i loro vantaggi sul piano 
economico e non.
Immagine tratta da: European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the 
European state of play, European Union, 2015
Si può notare una certa variabilità nei numeri di visitatori tra i vari portali, dovuta
alle già citate differene di sviluppo degli stessi. Mediamente i portali delle 
nazioni UE ricevono 22.971 mensili, con 8 paesi che sforano le 10.000 visite.
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Immagine tratta da: European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the 
European state of play, European Union, 2015
Nell'immagine si notano le profonde differenze che esistono anche tra i paesi che 
accolgono più visitatori; i numeri del Regno Unito sono nettamente superiori a 
tutti gli altri paesi Europei per i motivi già citati, la Gran Bretagna infatti è stata 
una delle prime nazioni mondiali a concentrarsi sulla crescita e lo sviluppo di un 
mercato e di un portale dedicato agli Open Data.
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5. Vantaggi e Svantaggi Economici
Come si può osservare anche dall'accresciuto e costante interesse riguardo 
l'utilizzo degli Open Data in ambito economico, grazie anche al lavoro di enti 
governativi, così come di semplici cittadini, imprese o organizzazioni non 
governative, il mercato del settore è in continua crescita. Molti autori hanno 
infatti, negli ultimi anni, iniziato a porre l'accento sulla rilevanza e sulla continua 
espansione di mercati economici basati sull'utilizzo degli Open Data; Kundra37 è 
arrivato persino a definirli come “the digital fuel of the 21st century”, ovverosia 
come il carburante, digitale, del ventunesimo secolo, come un materiale ancora 
grezzo che può supportare nuove attività economiche e portare a rilevanti salti nel
campo dell'innovazione.
Le decisioni umane, in qualsiasi ambito, sia questo governativo, lavorativo, 
sociale o strettamente privato, sono influenzate dalle informazioni che il decisore 
trova disponibili; quanto maggiore è il numero di informazioni a propria 
disposizione, tanto più questo riuscirà a valutare meglio ogni situazione e a 
prendere quindi la decisione migliore nel caso in oggetto. Questo nuovo impulso 
verso la liberalizzazione di certi set di dati che in precedenza non erano a 
disposizione ha quindi dato lo stimolo verso la nascita di moltissime opportunità 
imprenditoriali che prima, semplicemente, non erano possibili; soprattutto ha 
favorito la nascita di imprese start-up, che per la loro stessa conformazione di 
impresa emergente, estremamente flessibile alle necessità del mercato ed in 
rapidissima crescita ha saputo approfittare al meglio delle nuove opportunità che 
37 Kundra V.,  Digital Fuel of the 21st Century: Innovation through Open Data and the Network Effect, 
Shorenstein Center Fellow, 2011
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si sono andate creando. Allo stesso tempo però anche le grandi imprese sono state
in grado di sfruttare le nuove possibilità offerte dal riutilizzo delle nuove 
informazioni, e persino le stesse entità che si sono rese disponibili ad aprire i 
propri dati, come gli enti governativi o gli organismi amministrativi locali, sono 
riuscite ad approfittare della situazione promuovendo la nascita di svariate 
iniziative che hanno permesso di migliorare la qualità della vita, di ridurre costi, 
consumi e aumentare i servizi per i propri cittadini.
Il valore ovviamente non è derivante dai dati per sé stessi; è fondamentale che i 
dati vengano utilizzati e combinati insieme a tutta un'altra serie di fattori perché 
possano essere sfruttati adeguatamente e si possa ottenere dagli stessi un 
vantaggio. Serve innanzitutto una idea su come utilizzarli, un mercato in cui si 
possano portare dei vantaggi utilizzandoli e la presenza di una serie di 
adattamenti tecnologici su come analizzare e sfruttare gli Open Data 
adeguatamente. Proprio per questi motivi non è facile calcolare in maniera esatta 
l'impatto che il riutilizzo degli Open Data può portare, perché lo sviluppo di un 
mercato basato sugli stessi dipende anche da fattori esterni, che devono essere 
influenzati dai soggetti interessati in prima persona.
5.1 Dimensioni di Mercato
Nella situazione attuale, la dimensione del mercato creato dagli Open Data, 
composta dalla somma del mercato diretto e di quello indiretto, la cui differenza 
sarà analizzata approfonditamente in seguito, è stimata tra i 193 e i 209 miliardi 
di Euro, in cui il mercato direttamente correlato inciderà per una cifra pari a 55.3 
miliardi, con una previsione di crescita totale nei prossimi quattro anni fino a 
raggiungere una cifra tra i 265 e i 286 miliardi di Euro, tenendo anche conto 
dell'effetto dell'inflazione. I dati sono riassunti nella seguente tabella.
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Immagine tratta da: European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
Gli ultimi dati disponibili parlano infatti di una situazione in perenne 
miglioramento nel futuro quinquennio che andrà dal 2016 al 2020, con una serie 
di vantaggi, sociali ed economici, all'interno dell'Unione Europea, che può essere 
riassunta attraverso quattro indicatori principali38: 
· Ampiezza del mercato diretto
· Numero di lavori creati
· Accrescimento dell'efficienza
· Riduzione dei costi
Nei prossimi quattro anni infatti si prevede una crescita del mercato direttamente 
relativo all'utilizzo degli Open Data del 36.9%, fino a raggiungere la cifra di 75.7 
miliardi di Euro. Il numero di lavori nell'ambito dell'utilizzo dei dati aperti in 
Europa, che ora è intorno ai 75.000 addetti, è previsto in aumento di altre 25.000 
unità nei prossimi 4 anni; così come si prevedono riduzioni nei costi del settore 
pubblico, all'interno della Comunità Europea, di 1.7 miliardi di Euro.
38 European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
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Il mercato interessato dall'utilizzo degli Open Data, come si può osservare dai 
numeri richiamati sopra, è quindi una importantissima opportunità per il futuro, 
anche e soprattutto per la molteplicità di vantaggi che può portare. In breve, i 
vantaggi osservabili possono essere divisi in due categorie principali: i vantaggi 
diretti e i vantaggi indiretti. I primi si riferiscono ai vantaggi monetari realizzati 
in ambito di ricavi e valore della produzione, il numero di addetti all'interno del 
settore e la riduzione dei costi; i vantaggi economici indiretti invece si 
riferiscono, ad esempio, all'introduzione di nuovi beni e servizi per gli utilizzatori
nel mercato, riduzione degli sprechi di tempo attraverso l'utilizzo di questi nuovi 
servizi, una crescita generale e nei settori dell'economia e l'aumentata efficienza 
dei servizi pubblici. 
5.2 I Vantaggi
Passiamo ora ad analizzare i vantaggi principali che può portare l'utilizzo degli 
Open Data punto per punto.
Innovazione
Innanzitutto l'innovazione può essere definita come l'utilizzo di un nuovo 
prodotto o processo, o di un rilevante miglioramento dello stesso, un nuovo 
modello di marketing o un nuovo metodo organizzativo all'interno di un ambiente
lavorativo.39 I dati possono essere utilizzati quando si rilevi la necessità di 
soddisfare un certo bisogno e si possa trovare un'idea su come questi dati(siano 
questi aperti o no) possono essere utilizzati per soddisfare detto bisogno; di 
conseguenza si può affermare, come già accennato in precedenza, che la sola 
disponibiltà di dati aperti non determina necessariamente la nascita di nuovi 
prodotti o servizi, ma è necessaria una idea e una volontà imprenditoriale su come
riutilizzare gli stessi in maniera adeguata per produrre innovazione.
39 Jetzek et al, The Value of Open Government Data: A Strategic Analysis Framework, Copenhagen 
Business School, 2012
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Ovviamente la disponibilità di dati liberamente utilizzabili e consultabili aumenta
immensamente le possibilità di sviluppo del mercato; proprio per questo motivo 
la necessità di fornire datasets riutilizzabili è fondamentale per non sprecare 
questa opportunità di crescita economica e massimizzare le possibilità innovative 
che la liberalizzazione di dati aperti può offrire. Inoltre da sottolineare come 
anche la combinazione degli Open Data con altri tipi di database, come quelli 
privati o raccolti autonomamente, può servire per accrescere il valore di ognuna 
delle fonti utilizzate, come stimolare ulteriormente la nascita di nuovi prodotti e 
servizi, che al loro volta stimolerebbero il mercato, in un circolo di crescita 
economica continua.
Mercato del lavoro
Nonostante non esistano studi accurati riguardanti il numero di posti di lavoro 
direttamente creati dal mercato degli Open Data, ci sono abbastanza indizi da 
suggerire una importante correlazione positiva tra il numero di occupati e il 
rilascio di dati aperti. La situazione sembra inoltre suggerire che a beneficiare di 
questo siano in particolare le piccole e medie imprese40, che, soprattutto nel 
nostro paese costituiscono una parte fondamentale del tessuto economico 
nazionale; questo è dovuto al fatto che il rilascio libero di dati permetterebbe 
anche ai piccoli imprenditori, con risorse non certo paragonabili a quelle delle 
grandi imprese multinazionali, di accedere ad informazioni da cui sarebbero 
altrimenti tagliati fuori, non possedendo i mezzi per produrli internamente. La 
possibilità di usufruirne senza costi invece sarebbe un'ulteriore stimolo alla 
competitività interna ed esterna, potendo sfruttare la flessibilità organizzativa 
delle piccole start-up e la loro inventiva; tutto questo senza contare tutti quei 
vantaggi già citati in ambito di innovazione ed espansione del mercato.
Inoltre sebbene si possa assumere che il numero di lavori che si andrebbe a creare
40 EIM Business & Policy Research, Memo 12/11, European Commission, 2012
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con la possibilità di riutilizzare i dati riguardi il solo settore informatico (IT), 
questa sarebbe una visione miope del fatto, perchè bisognerebbe invece 
considerare anche tutti quei ruoli di supporto ai lavori collegati direttamente 
all'utilizzo degli Open Data, come quelli nell'ambito del marketing, della 
distribuzione, della promozione e del supporto alla clientela.
Immagine tratta da: European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
Nella tabella possiamo osservare il numero di lavoratori attualmente impegnato 
nel mercato diretto degli Open Data; i paesi che per primi hanno deciso di 
investire in progetti di crescita in questo ambito hanno ovviamente beneficiato 
maggiormente dell'impatto sul mercato del lavoro, come per esempio il Regno 
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Unito. Come già visto all'inizio di questo capitolo ci si aspetta un costante 
aumento degli impiegati del settore nei prossimi anni, fino ad arrivare ad una 
cifra intorno alle 100.000 unità nel solo mercato diretto, con una crescita 
superiore del 30% dal 2016 al 2020.
Riduzione dei costi
Svariati studi hanno dimostrato che un modello di tariffazione basato sui costi 
non porta ad una riduzione dei costi negli organismi pubblici nel lungo periodo41. 
Al contrario l'utilizzo di modelli basati sul costo marginale o nullo potrebbero 
portare benefici in questo campo; proprio per questo infatti in ogni nuova 
proposta o direttiva viene citata la necessità di convergere questo nuovo modello 
di costi. I vantaggi per la pubblica amministrazione possono quindi essere 
ricondotti a risparmi di tempo (si pensi infatti ai risparmi che si potrebbero 
ottenere rendendo direttamente disponibili e consultabili i dati, invece che 
mettere a disposizione un addetto che si occupi di evadere una richiesta alla 
volta), riduzione di spese ridondanti e l'ottenimento di una maggior trasparenza 
nei confronti dei propri cittadini.
41 Jetzek et al, The Value of Open Government Data: A Strategic Analysis Framework, Copenhagen 
Business School, 2012
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Immagine tratta da: European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
La tabella soprastante analizza le riduzioni dei costi derivanti dall'utilizzo degli 
Open data. Anche in questo caso i paesi che ottengono maggiori risparmi dalla 
liberalizzazione dei dati governativi sono quei paesi che per primi si sono mossi 
lungo questo percorso; si può inoltre riscontrare una correlazione tra riduzione 
dei costi ed aumento dei posti di lavoro, infatti proprio nei paesi trend-setter è 
stato possibile ottenere migliori risultati in entrambi i campi analizzati.
Mercato economico
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Abbiamo già osservato, all'inizio di questo capitolo, che è necessaria una 
differenziazione tra il mercato diretto e il mercato indiretto, che insieme vanno a 
formare il mercato totale degli Open Data. I vantaggi del mercato diretto vanno a 
raccogliere quelli derivanti da tutte quelle transazioni economiche che producono
dei ricavi; mentre si possono classificare come vantaggi nei confronti del mercato
indiretto tutti i nuovi posti di lavoro creati, i nuovi prodotti o servizi, la crescita 
economica globale che coinvolge anche mercati correlati e i risparmi dei costi. La
dimensione previsionale del mercato diretto nel 2020 è stata stimata attraverso 
l'utilizzo dei dati raccolti nel 2005 sulla dimensione del mercato degli Open Data,
da cui sono poi stati estrapolate le previsioni future; come già citato, ci si prevede
che il mercato diretto raggiungerà i 75.5 miliardi di Euro.4243 Lo studio correla la 
crescita media del Prodotto Interno Lordo dell'intera Unione Europea alla crescita
media del mercato diretto degli Open Data per il periodo 2005-2015; mentre il 
PIL è cresciuto del 22.8%, nello stesso periodo il mercato diretto basato sulle 
informazioni aperte è aumentato del 49%; mantenendo queste prospettive di 
crescita per il quadriennio 2016-2020 si è giunti ai risultati citati poco sopra.
La dimensione del mercato indiretto viene invece calcolata applicando un 
moltiplicatore basato sulla differenza tra il mercato diretto e il mercato totale44, 
ottenendo una cifra per il mercato indiretto che oscilla tra i 265 e i 286 miliardi di
Euro; un simile metodo di calcolo viene utilizzato anche da altri due autori, che 
hanno fatto uso di moltiplicatori dalle cifre molto simili.45 46
42 Dekkers, M. et al, MEPSIR, Measuring European Public Sector Information Resources. Final Report 
of the Study in the Exploitation of Public Sector Information- Benchmarking of EU Framework 
conditions, 2006
43 Vickery G., review of recent studies on psi re-use and related market developments, Information 
Economics, Paris
44 European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
45 Shakespeare, S. , An Independent Review of Public Sector Information, London, Maggio 2013 
46 Vickery G., review of recent studies on psi re-use and related market developments, Information 
Economics, Paris
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Immagine tratta da: European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
Naturalmente, per la natura stessa degli Open Data e le loro molteplici possibilità 
di riutilizzo, l'impatto che essi vanno ad avere ricade su una svariata quantità di 
settori economici preesistenti. Come si può osservare dalla tabella gran parte dei 
vantaggi economici derivanti dall'utilizzo degli Open Data ricade nell'ambito 
della pubblica amministrazione, che comprende quasi il 35% della quota di 
mercato, anche se non va ovviamente sottovalutato l'impatto rilevante ottenuto 
anche in altri settori come quello dei trasporti, dell'industria o nell'ambito 
finanziario.
Maggiore efficienza
L'efficienza può essere definita come un maggior numero di output prodotti a 
parità di input, o anche come una stessa quantità di output forniti a fronte di una 
minore quantità di input utilizzati. L'efficienza quindi implica un migliore utilizzo
delle risorse messe a disposizione e una massimizzazione del valore finale 
fornito. All'interno del campo qui in osservazione, una volta che i dati saranno 
resi completamente disponibili e riutilizzabili liberamente, attraverso l'uso di una 
licenza aperta, sarà possibile ottenere delle riduzioni nei costi di ricerca delle 
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informazioni e mantenere un monitoraggio su certi dati più facilmente; si 
permetterebbero quindi un accesso più facile e più veloce alle informazioni, 
standardizzazione, interoperabilità e una migliore allocazione delle risorse, tutto 
questo a parità di budget dedicato. La libera apertura dei dati faciliterebbe anche 
un miglior “decision making”, una capacità di analizzare le situazioni e prendere 
delle decisioni adeguate alla situazione presente, in capo alle aziende interessate 
allo sfruttamento dei database, grazie appunto al maggior numero di informazioni
disponibili e analizzabili.
Riguardo ai vantaggi derivanti dall'utilizzo degli Open Data, che garantiscono un 
miglioramento dell'efficienza, un'analisi condotta sui 28 stati membri della UE ha
provato a valutarne l'impatto.47
Immagine tratta da: European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the 
European state of play, European Union, 2015
Come si può osservare dall'immagine, il 47% dei governi europei ha ritenuto i 
vantaggi di efficienza derivanti dall'utilizzo degli Open Data di basso impatto, il 
32% ha ritenuto che i vantaggi avessero un impatto medio e soltanto il 21% ha 
indicato i vantaggi di efficienza come aventi un impatto rilevante. Trattandosi di 
un sondaggio basato sulle risposte degli stessi stati analizzati è però possibile 
immaginare che non tutti, come è già stato osservato, abbiano ancora compreso 
47 European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the European state of play,
European Union, 2015
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ed iniziato a sfruttare in maniera adeguata il potenziale che può offrire la 
liberalizzazione dei database governativi; da notare inoltre che i vari stati europei 
si trovano in situazioni differenti l'uno dall'altro per quanto riguarda lo sviluppo e
la diffusione degli Open Data, nonostante gli sforzi della Commissione Europea 
per garantirne un uso più ampio a livello continentale, ed è quindi possibile, e 
probabile, che siano i paesi al momento più indietro con il piano di sviluppo gli 
stessi che ravvisano un impatto non rilevante derivante dall'utilizzo degli Open Data.
5.3 Gli Stakeholder
L'impatto che potrebbe garantire la libertà di riutilizzo degli Open Data, come 
abbiamo già  analizzato, sarebbe quindi in grado di portare dei vantaggi a coloro 
che sono in grado di sfruttarli adeguatamente; ma chi sarebbero però gli 
stakeholder interessati ad lavorare con questi dati?
Le parti che svolgono un ruolo fondamentale, in primo luogo nello sviluppo, e 
poi nello sfruttamento del mercato sono svariate, e possono essere raggruppate in 





· Organizzazioni non governative
I Governi possono in prima battuta stimolare, come si è già osservato più volte, la
creazione di un mercato ampio basato sull'utilizzo degli Open Data; questo può 
essere ottenuto rilasciando al pubblico i propri databases e definendo un ambiente
legislativo in grado di stimolarne la crescita. Sono infatti le organizzazioni 
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governative a detenere un immenso numero di dati che sono prodotti 
internamente e il cui rilascio potrebbe creare nuove modalità di sfruttamento per 
questi dataset; già la messa a disposizione progressiva di questi dati darebbe un 
forte impulso al mercato, ovviamente sempre nel rispetto dei limiti imposti, per 
legge o per buon senso, da motivi di privacy, diritti di proprietà individuale o 
sicurezza nazionale. Per cui la volontà di aprire e mantenere dei portali Open 
Data deve nascere dai governi, così che gli stessi, insieme agli altri stakeholder 
possano godere dei vantaggi; in questo senso bisogna osservare che ci sono già 
state iniziative verso una parziale apertura dei dati governativi, oltre che la ricerca
di partnership tra il governo e le imprese private per ottenere un numero ancora 
maggiore di datasets da mettere al disposizione del pubblico sul portale 
nazionale. I governi possono quindi ottenere dall'apertura dei dati a loro 
disposizione un accrescimento di efficienza ed efficacia nelle loro operazioni, per
esempio mettere delle informazioni a disposizione di tutti su internet elimina il 
tempo che le stesse amministrazioni dovrebbero spendere per evadere ogni 
singola richiesta per la stessa informazione. Un esempio a conferma di questo 
vantaggio può essere citato analizzando il caso della città di Bristol: il Bristol 
City Council infatti è riuscito a ridurre i costi introducendo un catalogo di Open 
Data. Precedentemente il costo tipico di ogni operazione svolta attraverso la rete 
telefonica da un addetto, o di persona ad uno sportello, era di 15 volte superiore 
rispetto allo svolgere lo stesso servizio via internet, attraverso l'uso dei dati 
disponibili sul portale.48
Inoltre, allargando il campo di valutazione, lasciando gli Open Data liberi per il 
riutilizzo si creerebbero, come abbiamo già osservato, nuovi lavori, nuove 
imprese e in generale una crescita economica di tutto il mercato nazionale ed 
internazionale; il governo beneficerebbe quindi indirettamente di vantaggi 
rilevanti, soprattutto in un ambiente di sofferenza economica come quello attuale 
48  Bristol Open Data Innovation, European Public Sector information Platform, Making the case for 
opening up government data
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dovuto alla crisi mondiale non ancora completamente superata, come nuove 
entrate derivanti dalla tassazione delle nuove imprese o dall'avvenuto aumento 
del giro di mercato di quelle già, una riduzione dei tassi di disoccupazione, anche 
a livello nazionale e più in generale di un sistema economico ed industriale in 
crescita dopo una serie di anni difficili.
Infine, anche se questo argomento presenta una certa variabilità a seconda del 
paese in analisi, anche la semplice vendita dei dati agli utenti può portare ai 
governi un certo flusso di ricavi. Già in precedenza si è osservato che non risulta 
però conveniente, nel lungo periodo, insistere su un modello di prezzo basato sui 
costi. Diviene importante però sottolineare che anche i ricavi che potrebbero 
prodursi basandosi su un modello di prezzo basato sul costo marginale potrebbero
risultare particolarmente significativi, infatti nonostante una riduzione del prezzo 
di vendita non può essere dato per scontato anche una susseguente riduzione dei 
ricavi dovuti al minor incasso per vendita; infatti una riduzione dei prezzi 
porterebbe ad un aumento vertiginoso degli utenti, che andrebbero a compensare 
la riduzione dei ricavi per utente.49
Anche gli imprenditori, o ricercatori interni a compagnie già esistenti, sono 
coinvolti direttamente in questo ambito; sono loro per primi che possono 
beneficiare dei vantaggi economici che derivano dallo sfruttamento degli Open 
Data, attraverso la nascita di nuove opportunità commerciali in grado di fornire 
nuovi flussi di ricavi e di aumentare la produttività delle operazioni già in atto 
all'interno della loro azienda; se non addirittura portare alla creazione di nuovi 
servizi o nuovi prodotti. Si può citare ad esempio il caso della disponibilità dei 
dati GPS: negli anni '80 questi dati, di natura governativa, sono stati resi 
disponibili al pubblico; adesso, circa 30 anni dopo, il mercato relativo all'utilizzo 
dei dati GPS contribuisce per 90 miliardi di dollari all'anno nei soli Stati Uniti.50 
49 Koski H., Does Marginal Cost Pricing of Public Sector Information Spur Firm Growth?, ETLA, 2011
50 Philip Yam, “How to kick-start innovation with free data,” Scientific American, March 23, 2013
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Ma i dati GPS non sono i soli ad essere utilizzabili per imprenditori in grado di 
metterne a frutto i benefici insiti, potenzialmente qualsiasi tipo di dati in più che è
a disposizione può portare dei benefici, sia in ottica decisionale, nella creazione 
di strategie aziendali che nell'apertura di nuovi mercati economici; da soli o in 
combinazione di altri dati già in possesso dell'imprenditore.
Come per il caso del un singolo imprenditore, anche le imprese, siano queste di 
grandi o piccole dimensioni, possono beneficiare dall'apertura dei database 
governativi, per motivi molto simili. Nuove informazioni su cui basare le proprie 
strategie future e i propri piani di management; inoltre un'impresa può decidere di
rilasciare dei dati proprietari, per propria volontà o in seguito ad accordi con enti 
governativi, in maniera da creare delle piattaforme di benchmarking in grado di 
migliorare le performance dell'intero settore industriale di cui fanno parte. Anche 
l'utilizzo di dati pubblici come quelli derivanti da commenti o discussioni su 
social network e forum online possono aiutare un'impresa a modulare le proprie 
decisioni e i propri comportamenti verso quello che richiede realmente il mercato 
e il consumatore in prima persona, comprendendone prima i bisogni e le richieste 
sviluppando nuovi prodotti e servizi, oltre a poter approntare un servizio clienti 
più responsivo e vicino alla clientela.
Il rilascio di dati privati, oltre ai vantaggi analizzati poco sopra, deve però essere 
valutato con attenzione perché comporta ovviamente anche dei rischi che non 
devono essere sicuramente sottovalutati. Il rilascio di certi dati potrebbe infatti 
portare a danneggiamenti della propria posizione competitiva, del proprio 
business, o a mettere in cattiva luce la reputazione dell'impresa.
I privati cittadini hanno, da par loro, una grande opportunità da cogliere 
dall'apertura di database. Questi potrebbero essere infatti utilizzati per migliorare 
le loro condizioni di vita, dare loro un accesso più trasparente e diretto alle 
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decisioni del proprio governo e facilitare l'analisi su nuove decisioni, siano queste
in ottica lavorativa o all'interno della sfera privata. Inoltre svolgono un ruolo 
importante anche fornendo feedback sul servizio fornito dai portali contenenti i 
datasets, riuscendo e comunicandone punti di forza da sfruttare e punti di 
debolezza su cui il gestore dovrebbe lavorare per migliorare il servizio reso. Da 
sottolineare anche come la possibilità di consultare liberamente anche i propri 
dati personali, in qualsiasi momento e da qualsiasi posizione, è un enorme passo 
avanti rispetto a quando queste informazioni potevano essere sì reperite, ma con 
maggiore difficoltà e con un maggiore dispendio di tempo.
Allo stesso tempo però anche il privato cittadino deve preoccuparsi che le 
informazioni che vengono rese pubbliche non vadano ad intaccare la propria 
sfera personale o a produrre un pregiudizio di natura sociale od economica nei 
suoi confronti; proprio per questo è necessario mantenere un certo grado di 
informazione ed responsabilizzazione riguardo a quelle che sono le normative 
vigenti, e che queste rispettino pienamente tutti i diritti del privato cittadino.
Gli ultimi soggetti che sono direttamente coinvolti nell'ambito del riutilizzo di 
informazioni libere sono tutte quelle organizzazioni non governative (NGO) o 
organizzazioni no-profit che dallo sfruttamento degli Open Data possono trarre 
dei vantaggi. Alla stessa maniera di come un singolo imprenditore o una impresa 
possono basarsi sugli Open Data per fornire nuovi prodotti e nuovi servizi, allo 
stesso modo una organizzazione senza scopo di lucro può sfruttare gli stessi dati 
per ottenere nuovi servizi e nuovi prodotti, ovviamente con motivazioni ed 
obbiettivi di fondo diversi da società a scopo di lucro. La libertà di avere 
informazioni riguardanti uno svariato numero di campi di applicazione come 
scuole, strade, ospedali o dati riguardanti la qualità dell'educazione, del sistema 
economico e della sanità potrebbe infatti essere sfruttata da queste organizzazioni
per individuare i loro campi di intervento, definire strategie e le operazioni da 
67
svolgere giornalmente o per svolgere una più precisa azione di monitoraggio nei 
confronti dello stesso governo che rilascia i dati, verificandone la conformità e gli
effetti che le azioni degli enti governativi hanno sugli stessi cittadini.
5.4 La Trasparenza
Si può quindi notare come in diversi ambiti citati sopra si faccia spesso 
riferimento al monitoraggio delle azioni del governo attraverso l'utilizzo degli 
Open Data; un altro importante vantaggio che si può rilevare è infatti l'accresciuta
trasparenza nelle azioni governative. Innanzitutto la trasparenza può essere 
definita come un fenomeno in cui un maggior numero di informazioni e dati 
vengono resi disponibili ad un maggior numero di soggetti; poiché in questo caso 
si tratta di dati governativi è possibile quindi riscontrare che una maggiore 
apertura del governo nei confronti dei propri cittadini nell'ambito delle 
informazioni ha propria disposizione porterebbe ad un aumento appunto della 
trasparenza del governo nei confronti del cittadino.
La trasparenza può essere di due tipi: la trasparenza proattiva e la trasparenza 
reattiva. Per trasparenza proattiva si intendono tutte quelle azioni o iniziative da 
parte di un organismo, il governo o una sua diretta emanazione, in questo caso, in
cui vengono pubblicati volontariamente dati o informazioni che prima erano 
privati; un governo potrebbe mettere quindi in atto azioni di questo tipo di propria
iniziativa, al fine di cogliere uno o più dei vantaggi che sono stati elencati. La 
trasparenza viene invece definita reattiva quando la pubblicazione di dati avviene
in seguito ad un obbligo nei confronti del soggetto, per tutta una serie di motivi 
legati alla legislazione sulla libertà di informazione, accordi internazionali o 
direttive comunitarie che impongono di rendere disponibili certi tipi di database. 
Attraverso una maggiore trasparenza del governo nei confronti dei propri 
cittadini e dell'ambiente esterno in generale si possono ridurre frodi e limitare gli 
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sprechi di denaro pubblico; una maggior disponibilità di dati potrebbe inoltre 
permettere ai singoli di valutare in maniera oggettiva se e come il governo si stia 
muovendo nelle direzioni che loro avevano indicato al momento del voto.
La trasparenza di un governo, una amministrazione locale o un organismo 
governativo può essere quindi misurata anche in base alla quantità di Open Data 
che lo stesso mette a disposizione; c'è infatti una correlazione positiva tra una 
maggiore disponibilità di OGD e una maggiore trasparenza.
Nel già citato sondaggio51 rivolto ai 28 paesi facenti parte l'Unione Europea sono 
le stesse nazioni a valutare l'impatto che l'utilizzo degli Open Data ha avuto sul 
livello di trasparenza sul piano nazionale.
Immagine tratta da: European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the 
European state of play, European Union, 2015
Come si può notare dall'immagine i risultati sono piuttosto distribuiti in tutte le 
direzioni: il 39% ha ritenuto di aver avuto un impatto di bassa rilevanza sul 
livello di trasparenza del proprio governo, il 26% ha valutato questo impatto 
come di media rilevanza e il 35% ha indicato come dall'utilizzo degli Open Data 
si fosse ottenuto un importante impatto sulla trasparenza in ambito governativo.
Anche in questo caso, la valutazione richiesta dal sondaggio viene effettuata 
internamente dagli governi stessi, che potrebbero quindi non avere a disposizione
51 European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015, Insights into the European state of play 
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tutte le informazioni necessarie per analizzare approfonditamente la situazione e 
potrebbero quindi non essere in grado di valutarne e riconoscere pienamente 
l'impatto sulla trasparenza; allo stesso tempo, trovandosi i vari paesi europei su 
diversi piani di sviluppo riguardo gli Open Data, è certamente possibile che in 
quelle nazioni più indietro nel progetto di diffusione e liberalizzazione degli 
OGD siano le stesse che osservano degli effetti minori, proprio perchè essendo 
minore lo sviluppo sono effettivamente minori anche i vantaggi derivanti dallo 
stesso.
Strettamente legato all'argomento della trasparenza del governo nei confronti del 
cittadino è la questione della corruzione. La corruzione, come ben noto, è un 
problema di rilevanza globale che coinvolge, in maniera minore o maggiore, tutti 
i paesi, siano questi in via di sviluppo o delle potenze mondiali. La commissione 
Europea ha stimato che la corruzione all'interno dell'Unione Europea abbia costi 
pari a circa l'1% del prodotto interno lordo dell'unione, per un valore equivalente 
di circa 120 miliardi di Euro; uno studio52 ha indicato che i vantaggi derivanti 
dall'utilizzo degli Open Data potrebbero portare ad una riduzione dei costi 
derivanti dalla corruzione pari al 10% circa, con tutti i vantaggi economici e 
sociali derivanti da questo. Un esempio di come potrebbero essere utilizzati gli 
Open Data in questo caso arriva dal Canada, dove, attraverso l'analisi delle 
donazioni nei confronti di enti caritatevoli nell'area metropolitana di Toronto, si è 
riusciti a portare alla luce una serie di enti che servivano come copertura per il 
denaro sporco per un quantitativo pari a mezzo miliardo di dollari per il solo 
2005.53
Si può quindi osservare come anche in questo caso l'utilizzo degli Open Data, in 
combinazione e comparandoli anche ad altri dati, possa portare a dei vantaggi 
52 Lateral Economics, Open for Business: How Open Data Can Help Achieve the G20 Growth Target, 
Giugno 2014
53 Eaves.ca, Case Study: How Open data saved Canada $3.2 Billion, 14 aprile 2010
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non solo sul piano sociale o politico, ma anche a livello economico, 
minimizzando costi e facendo emergere frodi fiscali; è quindi auspicabile che i 
governi si muovano anche in questo senso al fine di poter sfruttare questi 
vantaggi, sia sul piano governativo che su quello del singolo cittadino.
I vantaggi derivanti dall'utilizzo degli Open Data non si limitano però ai già 
osservati benefici in campo economico; è infatti necessario menzionare anche il 
rilevante impatto che essi possono portare a livello sociale nei confronti di tutti i 
già citati vari attori coinvolti: il governo, i privati, le imprese, altre organizzazioni
e più in generale tutta la società civile. I benefici nell'ambito sociale derivanti 
dall'utilizzo degli Open Data sono quindi riassumibili in:
· Maggior inclusione sociale
· Maggior coinvolgimento
· Maggiore protezione del diritto di informazione
Per maggiore inclusione sociale si intende l'apertura verso singoli individui o 
gruppi all'interno della struttura politica, economica e, appunto, sociale 
assicurandone la piena partecipazione alla società in cui vivono. Infatti, come già 
citato, l'apertura di dati governativi al pubblico può stimolare un nuovo dibattito 
politico su nuove iniziative e nuove proposte di legge, andando appunto a 
coinvolgere direttamente i soggetti che sono interessati in prima persona.
Per maggior coinvolgimento si intende invece il processo con cui gli stakeholder 
sono in grado di influenzare direttamente pubbliche iniziative e decisioni che li 
riguardano in prima persona.
Infine un altro vantaggio è la maggior protezione del diritto all'informazione per i
cittadini; in questo ambito ci si riferisce in particolare al concetto di trasparenza 
proattiva citato in precedenza.
Tutti e tre i punti citati in precedenza finiscono per andare a convergere verso un 
71
unico risultato, ovverosia quello di andare ad eliminare, dove possibile, o 
comunque quello di andare a limitare l'asimmetria informativa preesistente tra 
tutta una varia serie di soggetti come imprese e cittadini, cittadini e governo, stato
e imprese per citarne solo alcuni; in una sorta di ciclo continuo infatti un 
miglioramento in ognuno dei tre punti andrebbe automaticamente a stimolare gli 
altri, portando quindi a rilevanti miglioramenti sul piano sociale.
5.5 Svantaggi
L'utilizzo degli Open Data, come si è potuto osservare approfonditamente in 
queste pagine, è sicuramente foriero di tutta una serie di vantaggi di natura 
economica, sociale e politica. L'opportunità che essi prospettano è sicuramente 
interessante e merita di essere sfruttata a fondo, ma essa non viene senza una 
serie di, potenziali, svantaggi o lati negativi per i vari utilizzatori; benché nel 
grande schema delle cose e nel medio/lungo periodo i vantaggi derivanti superino
nettamente gli svantaggi, è comunque necessario andare ad analizzare quali 
questi potrebbero essere.
Innanzitutto bisogna notare che la sola disponibilità di dati non costituisce 
automaticamente la presenza di vantaggi. In questo caso si parla soprattutto di 
una maggiore trasparenza; infatti la disponibilità di dati in sé non garantisce una 
maggiore trasparenza. In questo caso diventa infatti necessario riuscire ad 
utilizzare in maniera esatta i dati e le informazioni che divengono disponibili; il 
maggior numero di informazioni disponibili offre infatti dei vantaggi per 
eventuali ricerche e analisi, ma d'altro canto le informazioni da analizzare 
potrebbero diventare troppe per essere studiate in maniera accurata. L'apertura di 
una gran quantità di dati potrebbe infatti finire per annacquare le informazioni, 
andando a confondere quelle veramente utili con quelle di minor rilevanza, 
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provocando quindi maggiori difficoltà nel lavoro di analisi, se non addirittura 
portando ad omettere informazioni utili per via della gran quantità disponibile. 
Per questo sarebbe necessario che insieme all'apertura dei dati governativi, questi 
venissero forniti in maniera da essere facilmente comprensibili ed utilizzabili, 
così da facilitarne e massimizzarne l'uso; la sola messa a disposizione, per 
obblighi legislativi, non garantisce infatti effettivi positivi in automatico per il 
solo motivo che questi vengono resi disponibili al pubblico.
Un altro svantaggio che si potrebbe presentare potrebbe riguardare il rischio, 
almeno nelle fasi iniziali, che gli Open Data potrebbero beneficiare soltanto le 
classi superiori, che, almeno sulla carta, possono disporre di una migliore 
connessione internet e una maggiore conoscenza nell'uso dei servizi online; di 
contro le classi più povere, potrebbero trovare inizialmente delle difficoltà 
nell'usare questi dati in maniera adeguata.
Internet infatti offre una interessante opportunità per accedere alle informazioni, 
qualora l'interessato presenti le capacità necessarie per farne uso. Deve quindi 
essere presente nell'utilizzatore, sia questo un privato od una impresa, una 
combinazione di capacità tecniche, conoscenze digitali e matematiche per 
analizzare in maniera corretta dati, numeri e informazioni ed interpretarle in 
maniera obiettiva ed adeguata; per cui, come potrebbe appunto accadere in un 
paese via di sviluppo o nelle fasce più disagiate della popolazione, l'assenza di 
uno o più di questi fattori potrebbe minare e limitare le capacità di utilizzo degli 
Open Data.
Un ulteriore svantaggio, benché difficile da dimostrare e soprattutto da 
quantificare numericamente, deriva dal costo del non condividere le 
informazioni. O meglio, deriva dalla quantificazione di tutti quei vantaggi che si 
potrebbero ottenere con l'utilizzo degli Open Data e che invece vanno sprecati 
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non andando a cogliere l'opportunità che questi propongono in termini, come si è 
già potuto vedere in questo capitolo, di lavori offerti, di prodotti creati, di servizi 
resi disponibili, guadagni di efficienza, riduzione dei costi tra gli altri. Il mancato 
guadagno ovviamente non andrebbe a coinvolgere soltanto l'ambito economico, 
ma anche quello sociale e politico.
L'utilizzo degli Open Data potrebbe quindi aprire e ampliare le prospettive di 
nuovi mercati in termini di innovazione e crescita, ma un altro svantaggio che 
potrebbe presentarsi riguarda la possibilità che questo ambito, trovandosi ancora 
nelle prime fasi di vita, possa presentare alcuni rischi. Questi rischi riguardano 
soprattutto la possibilità di trovarsi all'interno di un nuovo mercato, che potrebbe 
presentarsi come un mercato molto volatile, in particolare in termini borsistici; 
d'altronde oltre ai classici rischi che si possono riscontrare in un mercato in fase 
iniziale ed ancora in espansione, anche il mercato tecnologico e del web, per le 
proprie caratteristiche intrinseche potrebbe creare delle difficoltà; si tratta infatti 
di una industria che si dimostra molto variabile, con ampie e rapide possibilità di 
crescita sia sul piano dimensionale che su quello dei ricavi, ma allo stesso tempo 
potrebbe provocare perdite massicce qualora le prospettive di crescita attese non 
trovassero conforto con la realtà dei fatti, similmente a quanto era accaduto negli 
ultimi anni dello scorso millennio con la cosiddetta “bolla digitale”, che provocò 
la caduta di molte imprese del .com che fino a pochi tempi prima venivano date 
in forte crescita.
Per cui, rifacendosi anche a questo esempio, si può osservare che il nuovo 
mercato degli Open Data potrebbe presentare gli stessi rischi, proprio perchè al 
momento non si possono comprendere pienamente tutti i risvolti tecnici, 
infrastrutturali e anche di business che sono coinvolti. Non per questo significa 
che il questo mercato finirà sicuramente in fallimento, né che i vantaggi che 
comporta, che già oggi sono d'altronde visibili e misurabili, non siano presenti, 
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ma è comunque necessario ribadire la necessità di supporto da parte di tutti gli 
attori coinvolti, sul piano governativo, sociale, e soprattutto a livello di business e
a livello imprenditoriale affinché vengano colti tutti i vantaggi possibili che il 
nuovo mercato presenta e limitati tutti gli svantaggi.
Infine un altro lato negativo che può essere ravvisato riguarda tutela dei diritti dei
possessori dei dati. Allo stato attuale infatti si può riscontrare in alcuni casi una 
mancanza di “chiarezza” riguardo alla proprietà di certi dati governativi e di chi 
ne detenga i diritti di utilizzo; questo limita ovviamente il diritto del pubblico di 
fare pienamente uso dei dati posseduti dal proprio governo. Ancora oggi infatti 
mancano una serie di direttive chiare su come il riutilizzo di certi dati debba 
essere regolamentato, rispettando tutta una serie di limiti di natura privata, di 
sicurezza personale, di interesse economico o di rispetto della proprietà 
individuale; capita di frequente infatti che i dati vengano sì resi disponibili, ma 
regolati da licenze di copyright molto restrittive che di fatto ne minano l'utilità 
economica. Da un lato quindi c'è da parte del governo la necessità di garantire la 
tutela dei diritti citati poco sopra, la cui violazione costituirebbe ovviamente un 
tema grave; mentre dall'altro c'è la necessità di regolare e favorire la diffusione 
degli Open Data.
Sarebbe quindi necessario una rivisitazione della base legale dell'argomento, 
prodigandosi per trovare nuove e migliori soluzioni. Un esempio di soluzione 
potrebbe derivare dall'utilizzo di un particolare tipo di licenze, come quelle 
chiamate Creative Commons54; Creative Commons è una organizzazione senza 
scopo di lucro nata in California, negli Stati Uniti, con l'obbiettivo di facilitare ed 
espandere il numero di lavori derivanti dalla creatività intellettuale disponibili per
gli altri legalmente, condividendone i contenuti e i risultati. Questo tipo di licenze
54 Darbishire, H., Proactive Transparency: The future of the right to information? A review of standards, 
challenges, and opportunities. Governance Working Paper Series,W. B. Institute, Washington DC, United 
States of America, World Bank, 2010
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permette infatti ai creatori di comunicare ai secondi utilizzatori quali diritti si 
riservano personalmente e quali invece vengono concessi liberamente a beneficio
degli altri.
Concludendo il capitolo, possiamo quindi osservare che i vantaggi derivanti 
dall'utilizzo degli Open Data sono molti e rilevanti, a partire da quelli in campo 
economico come: creazione e ampliamento di mercati, creazione di posti di 
lavoro, innovazione, efficienza e riduzione di costi tra i più importanti; allo stesso
tempo sono da citare, e da non sottovalutare, anche i vantaggi ottenibili in campo 
politico e sociale: un maggior coinvolgimento del cittadino nelle decisioni del 
governo, un maggiore senso di responsabilità dei governanti, riduzione dei costi 
della pubblica amministrazione e riduzione dell'asimmetria informativa tra le 
varie parti.
Allo stesso tempo si presentano una serie di svantaggi e rischi, che però, come 
già analizzato in precedenza, sono di natura meno rilevante e non vanno 
comunque a oscurare i vantaggi stessi; è ovviamente necessario cercare di 
studiarli e limitarli il più possibile, soprattutto in quei paesi che si trovassero 
all'inizio di una campagna di crescita nell'utilizzo degli Open Data.
Affinchè si possa però continuare ad usufruire e beneficiare di questi vantaggi, e 
limitare gli effetti degli svantaggi, è importante citare una serie di 
raccomandazioni55 che dovrebbero essere adottate:
· I soggetti interessati devono continuare a richiedere un sempre maggior numero
di informazioni e dati tra quelli che potrebbero essere messi a disposizione e che 
ancora non lo sono
· I governi devono lavorare su una nuova base legislativa che garantisca una 
nuova facilità di utilizzo e rilascio dei dati, insieme alla necessità di creare uno 
standard unico degli stessi, ovviamente sempre nel rispetto di certi limiti che 
55  Davies et Al., Researching the emerging impacts of open data, ODCC Working Papers #1, luglio 2013
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vengono imposti dalla legislazione stessa
· I media possono svolgere da par loro un ruolo importante nell'argomento in 
questione, ponendo l'accento sui possibili vantaggi derivanti dall'utilizzo degli 
Open Data, al fine di mettere alla luce la questione
· Gli imprenditori, ed i venture capitalist in particolare, dovrebbero investire 
maggiormente nelle startup basate sull'utilizzo dei dati pubblici; questo perchè 
darebbe una spinta ulteriore ad un mercato che già adesso si presenta in rilevante 
crescita
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6. Applicazione Attuale in Ambito Economico
Abbiamo già potuto analizzare in precedenza tutta quella serie di vantaggi e 
benefici derivanti dall'utilizzo in vari campi degli Open Data. Per riuscire ad 
ottenere questi vantaggi è ovviamente necessario che questi dati vengano 
utilizzati in un qualche modo, e negli ultimi anni l'applicazione è appunto andata 
sempre ad aumentare.
I continui cambiamenti ed aggiornamenti riguardanti le policy regolatrici 
l'utilizzo e la diffusione degli Open Data, sebbene ancora migliorabili, come si è 
già fatto notare, hanno comunque prodotto un importante stimolo al mercato; il 
numero in continuo aumento dei datasets che diventano disponibili ha infatti 
portato ad una sempre più numerosa applicazione e riutilizzo di questo tipo di 
dati. Infatti un sempre maggiore numero di imprese, anche e soprattutto quelle 
considerate di piccole/medie dimensioni, stanno iniziando ad utilizzare gli Open 
Data, singolarmente o in combinazione con altri fattori produttivi, all'interno del 
loro processi produttivi, andando così ad ottenere una nuova serie di prodotti o 
servizi, o andando a migliorare quelli che già erano in grado di offrire. Il loro uso 
infatti potrebbe portare un significativo impatto in campo economico, potendo 
essere utilizzati in vari campi del mercato, portando a miglioramenti tecnologici o
a una riduzione dei costi di produzione.
6.1 Campi di Applicazione
Esponendo in breve quali potrebbero essere i campi di applicazione degli Open 
Data possiamo indicare:
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• internamente al governo, che in primo luogo produce e classifica i dati
• esternamente, nel libero mercato, da singoli imprenditori, piccole imprese 
o grandi compagnie
Il governo può utilizzare ad esempio gli Open Data come uno strumento per 
standardizzare e classificare i propri dati proprietari, in maniera che gli operatori 
pubblici siano in grado di salvarli all'interno di un database in maniera adeguata e
puntuale nell'eventualità di un riutilizzo futuro. Inoltre una classificazione in 
maniera standardizzata, sempre nell'ottica di rendere più fruibili i contenuti per 
gli interessati, permetterebbe una più facile e rapida consultabilità anche agli 
operatori pubblici stessi, con un ovvio risparmio di tempi e di energie, e quindi 
una riduzione dei costi che devono essere sostenuti.
L'utilizzo primario degli Open Data è rivolto però verso l'esterno, come si 
intuisce anche dal loro nome; essendo infatti dei dati pubblici, e liberamente 
consultabili da tutti, è esplicito che la loro principale utilità possa essere ricercata 
al di fuori di quelle entità che li producono. Possono infatti favorire 
l'innovazione, anche tecnologica, con la creazione di prodotti, servizi e 
applicazioni web basate sugli stessi; oltre a favorire il modo in cui le 
informazioni stesse circolano. Possono essere utilizzati per risolvere problemi e 
prendere decisioni in ambito di business: come si è infatti già osservato il mercato
economico non può oramai più prescindere dall'analisi delle informazioni 
sull'ambiente che lo circonda, e la maggiore o minore disponibilità di 
informazioni su questo condiziona in maniera decisiva la capacità di progettare 
ed assumere strategie di business sostenibili sia nel breve che nel lungo periodo. 
Infine queste informazioni possono essere utilizzate anche e soprattutto in ambito
accademico e di ricerca, ed anche questo utilizzo può riportare, in un secondo 
momento, alla nascita di nuove applicazioni, o al miglioramento delle attuali, in 
un sistema economico.
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6.2 Processo di creazione ed applicazione
Il processo di applicazione degli Open Data nel mercato economico è composto 
da una serie di fasi susseguenti tra loro.
Innanzitutto è necessario che le informazioni vengano messe a disposizione in 
maniera liberamente utilizzabile, modificabile e riproducibile per chiunque lo 
richieda, e qualunque sia lo scopo; per questo devono essere rese disponibili sotto
una licenza aperta e, qualora sia possibile, in un formato che possa facilitarne 
l'utilizzo e l'analisi attraverso software per computer.
Una volta che i dati hanno le caratteristiche richieste per essere utilizzati devono 
essere processati all'interno di una catena che viene denominata “Data Value 
Chain”, ovverosia la catena del valore dei dati, che è composta da una serie di 
fasi ben distinte.
Immagine tratta da: European Data Portal; Creating Value Through Open Data; 2015; P. 29
Come si osserva nell'immagine la catena del valore degli Open Data si compone 




• Analisi dei dati
• Creazione di servizi o prodotti basati sui dati
• Eventuale aggregazione dei servizi o prodotti creati
Il processo si svolge da sinistra a destra dell'immagine; in prima istanza ci deve 
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ovviamente essere la creazione dei dati che dovranno poi essere utilizzati, 
creazione che dovrà avvenire secondo quei requisiti e standard che sono stati 
citati poco sopra per garantirne la massima utilità.
Si procederà in seguito alla validazione dei dati, per poi proseguire con la 
aggregazione degli stessi, cioè i dati verranno raccolti all'interno di uno o più 
dataset collegati in maniera da garantire un collegamento tra quei campi di dati 
che sono correlati tra loro; attraverso l'aggregazione si riesce quindi a rendere più
fruibile ed utilizzabile l'accesso e lo studio dei vari database o dei portali.
Una volta aggregati i dati, questi sono finalmente utilizzabili, e possono quindi 
essere rilasciati all'interno del portale dedicato o venduti alla compagnia o al 
privato che ne richiede l'accesso. Il primo passo verso l'utilizzazione consiste 
nell'analisi dei dati, in maniera da poter mostrare e combinare le varie 
informazioni a disposizione, possibilmente attraverso l'utilizzo di sistemi 
elettronici per velocizzare e facilitare questa fase della lavorazione.
Una volta fatto questo sarà possibile per il soggetto interessato passare alla fase 
in cui i nuovi prodotti o servizi, sulla base dei risultati derivanti dall'analisi delle 
nuove informazioni a disposizione e basandosi sull'idea imprenditoriale che ha in 
primo luogo dato inizio al processo di sviluppo, vengono effettivamente realizzati
e resi disponibili sul mercato.
Una volta che questi nuovi prodotti o servizi saranno disponibili per l'utilizzo sarà
possibile per il creatore, qualora lo ritenga necessario, aggregare e combinare 
nuovamente i risultati ottenuti con altri fattori produttivi di cui era già in possesso
o che già si trovavano sul mercato; ad esempio può combinare i risultati derivanti 
da questo processo di lavorazione con altre informazioni già in possesso, andando
ad incidere su un mercato nel quale era già presente ed attivo o addirittura 
andando a creare una nuova nicchia nel mercato economico, che non si sarebbe 
resa sfruttabile senza la disponibilità combinata degli Open Data e delle sue 
capacità imprenditoriali.
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6.3 Tipi di Open Data
Come si osserva dall'immagine, e nell'opinione espressa da Penin56, non esiste un 
solo tipo di Open Data; questa si tratti infatti di una definizione fin troppo 
semplicistica che non rispecchia la realtà dei fatti e che perciò non deve però 
essere ritenuta corretta, perchè questo di tipo di dati esiste in molte forme e in 
vari tipi. Diviene quindi necessario osservare che sono tre le forme principali in 
cui gli Open Data possono essere raccolti e distinti, ed ognuna di queste forme 




Per Raw Data si intendono quei dati corrispondenti ad attributi quantitativi o 
qualitativi che derivano dall'osservazione, sperimentazione, misurazione in certe 
occasioni; questi dati però non sono ancora strutturati, contestualizzati o 
commentati in alcun modo. Per questo tale categoria può essere individuata nella 
parte iniziale della catena dei dati, nella fase successiva alla creazione, ma ancora
precedente a quella della validazione ed aggregazione degli stessi dati.
Gli Open Data sono invece definiti da Penin come una serie di dati 
contestualizzati e strutturati, prodotti con l'intenzione di essere utilizzati in 
maniera proficua. Nella catena di creazione dei dati seguono la fase iniziale dei 
dati grezzi, di cui costituiscono una evoluzione a cui si giunge attraverso la 
validazione e la aggregazione delle misurazioni iniziali.
L'ultimo stadio che raggiungono questi dati viene invece definito come 
“Knowledge”, cioè conoscenza; la definizione corrisponde infatti alla 
comprensione cognitiva delle informazioni da parte di un individuo che si occupa
di organizzarle ed eventualmente sintetizzarle e riassumerle in maniera da 
renderle più comprensibili al momento dell lettura. Alla conoscenza completa di 
56 Pénin, J. et al., “The re-use of public sector information: an optimal pricing model”, Executive 
Summary, Paris:BETA, 2011.
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quello che sono, e possono offrire, gli Open Data si può giungere solamente 
attraverso una analisi di quelle che sono state prima definite informazioni.
Allo stesso tempo anche gli attori che in primo luogo creano e lavorano i dati, ed 
in secondo luogo ne studiano e realizzano l'applicazione in ambito economico 
vanno differenziati.
Secondo The World Bank57 esistono tre diversi tipi di soggetti che lavorano in 
questo campo, e sono riconoscibili a seconda del punto della catena di creazione 
dei dati in cui effettuano il loro ruolo:
• Suppliers
• Aggregators
• Developers e Enrichers
I primi, i suppliers, sono coloro che si occupano in prima persona della creazione 
e della validazione dei dati; ed occupano quindi i primi due passi della catena 
sovracitata. Si tratta appunto delle organizzazioni che pubblicano i loro dati in 
forma di Open Data perchè gli altri possano utilizzarli e riutilizzarli; questa 
categoria è composta principalmente da organismi facenti parte la pubblica 
amministrazione, ma non solo, perchè possono esistere dei casi in cui anche delle 
aziende appartenenti al settore privato si facciano carico della pubblicazione dei 
dati in loro posssesso
Gli aggregators, cioè gli aggregatori, sono appunto coloro che svolgono un ruolo 
di aggregazione dei dati creati, al fine di metterli a disposizione all'interno di vari 
datasets contenuti nei portali governativi. 
Developers ed Enrichers, ovverosia gli sviluppatori ed utilizzatori, sono coloro 
che in un primo tempo si occupano di analizzare le informazioni che sono rese 
disponbili sui portali; e dalle stesse informazioni disponibili si occupano in un 
secondo di sviluppare i nuovi prodotti o servizi che si rendono realizzabili 
dall'utilizzo dei dati; permettono quindi di “creare”, o meglio, realizzare il valore 
57The World Bank, Open Data for Economic Growth, 25 Giugno 2014
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che i database di Open Data portano intrinsecamente, ma che non sono 
raggiungibili senza un'idea imprenditoriale di base che indichi la via da seguire. 
Sono quindi questi i soggetti, siano questi piccole/medie imprese, grandi 
compagnie multinazionali o anche semplici imprenditori o cittadini, che si 
occupano di realizzare i prodotti o servizi derivanti dall'uso dei dati, ottenendone 
in cambio il valore realizzabile economicamente.
In particolare si possono definire i developers come organizzazioni o singoli 
individui che disegnano, costruiscono e vendono applicazioni, per web o per 
smartphone, in grado di consegnare al consumatore finale gli Open Data in 
maniera funzionale ed attrattiva, sia all'interno del settore privato che all'interno 
del settore pubblico; la definizione data di Enrichers invece li descrive come 
organizzazioni che usano gli Open Data al fine di guadagnare nuove o migliori 
informazioni che possono essere utilizzate per migliorare i prodotti o i servizi che
forniscono ai clienti.
Un ultimo particolare tipo di attore che si può riscontrare lungo la catena della 
creazione del valore degli Open Data sono i cosiddetti Enablers, che forniscono 
le piattaforme e le tecnologie che le altre imprese o i singoli utilizzeranno per 
sfruttare le nuove informazioni a disposizione, che per le loro stesse 
caratteristiche svolgono la loro funzione lungo tutta la catena; vengono 
considerati una parte vitale all'interno del processo perchè oltre a generare ricavi 
per loro stessi, riescono anche a fornire servizi a costi ridotti e facilmente 
utilizzabili sia per coloro che forniscono inizialmente i dati sia per coloro che 
andranno ad utilizzare i dati in ultima istanza.
Quindi, una volta analizzati chi e come sono disposti, gli attori coinvolti nel 
processo passiamo ad analizzare come gli Open Data vengono effettivamente 
applicati all'interno di un processo economico e come la loro applicazione 
contribuisce a creare i benefici già descritti in precedenza.
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Immagine tratta da: European Data Portal; Creating Value Through Open Data; 2015; P. 30
Il settore pubblico, sia questo il governo centrale o una delle sue emanazioni a 
livello regionale, provinciale o anche locale, raccoglie e ricerca tutta una serie di 
dati che, per i motivi già esposti, si impegna a rendere disponibili al pubblico, 
gratuitamente o seguendo uno schema di tariffazione che può essere basato sui 
costi di produzione o sul costo marginale. 
Anche qualora il governo non richiedesse un pagamento monetario per 
permettere lo sfruttamento dei dati, si andrebbe a favorire lo sviluppo, da parte 
del settore privato, ma anche da parte del settore pubblico in alcuni casi, di creare
servizi e beni basati sull'utilizzo primario degli Open Data. Ovviamente per 
permettere lo sfruttamento di questi nuovi prodotti o servizi viene richiesto un 
pagamento di tipo monetario al consumatore finale, sia questo pagamento 
esplicato direttamente tra le due parti in maniera diretta attraverso uno scambio 
diretto di moneta o risolto in maniera indiretta, ad esempio grazie ai proventi 
pubblicitari. Non sono infatti insoliti i casi, soprattutto quando si tratta di 
applicazioni per smartphone che si basano sull'utilizzo di Open Data, in cui 
l'utilizzatore finale non sostiene alcuno costo diretto, inteso come un mero 
pagamento all'inventore della App, ma per fruire del servizio stesso riceve una 
certa esposizione pubblicitaria; detta pubblicità infatti permette al consumatore 
finale di non sostenere alcuna spesa per il servizio, ed al tempo stesso, pagando il 
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creatore per garantirsi lo sfruttamento degli spazi pubblicitari disponibili, finanzia
il sostentamento della struttura di invenzione, supporto e innovazione che risiede 
dietro la gestione della applicazione stessa; questo è appunto un caso che si può 
configurare come un pagamento indiretto.
Come si potrà comprendere, essendo la quantità e la tipologia di dati prodotti e 
messi a disposizione del pubblico un numero rilevante, e comunque in continuo 
aumento, le applicazioni degli stessi possono andare a coinvolgere svariati ambiti
economici, con un impatto differente sulla base di una serie di fattori interni ed 
esterni che condizionano la crescita, l'ampiezza e la redditività di ogni segmento 
di mercato che l'utilizzo degli Open Data va a coinvolgere o a creare da zero.
Appunto per la variabilità di campi in cui possono essere utilizzati gli Open Data 
è necessario esplicitare i vari settori in cui entrano in gioco, analizzandone anche 
il relativo impatto.
Persiste una certa inconsistenza sul riconoscimento delle varie categorie, dovuta 
soprattutto al fatto che i confini tra le stesse possono spesso risultare labili e non 
sono infrequenti occasioni in cui un prodotto o servizio derivante dall'utilizzo 
degli Open Data vada a coinvolgere più nicchie di mercato differenti in diversi 
settori; come si noterà infatti in seguito vari enti e vari studi negli ultimi anni 
hanno esplicitato questa suddivisione ricorrendo ad un numero variabile di 
categorie, che passa dalle cinque categorie riconosciute dall'Unione Europea58, 
alle sei indicate da uno studio del MEPSIR59, passando per le sette all'interno dei 
paesi del G20 indicate in uno studio di Lateral Economics commissionato da 
Omidyar Network60 per giungere alle addirittura quattordici indicate in una 
riunione del G861.
58 European Commission, Commission Notice, “Guidelines on recommended standard licences, datasets 
and charging for the reuse of documents” (2014/C 240/01), 2014
59 Dekkers, M. et al, MEPSIR, Measuring European Public Sector Information Resources. Final Report 
of the Study in the Exploitation of Public Sector Information- Benchmarking of EU Framework 
conditions, 2006
60 Lateral Economics, Open for Business: How Open Data Can Help Achieve the G20 Growth Target, 
Giugno 2014
61 G8 Open Data Charter, Giugno 2013
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L'unione Europea indica appunto 5 categorie:
• Dati geospaziali




I rilievi dello studio del MEPSIR, molto simili, indicavano invece in 6 le 







Le sette indicate in uno studio di Lateral Economics commissionato da Omidyar 
Network, sebbene nel report si faccia riferimento soltanto ai paesi componenti il 
G20, possono essere ritenute senza problemi valide anche su scala mondiale e, 
come negli altri due esempi citati in precedenza, non si discostano molto dalla 
linea generale. Lo studio però non si limita ad indicare quali sono le categorie 
individuate ma pone anche l'accento sull'impatto, a livello economico che ognuna
di queste compie sul mercato delle nazioni del G20.
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Immagine tratta da: Lateral Economics, Open for Business: How Open Data Can Help Achieve the G20 
Growth Target, Giugno 2014
Il G8 è arrivato ad indicare addirittura 14 diverse categorie:
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Immagine tratta da: G8 Open Data Charter, Giugno 2013
In generale si può però notare che in ognuno degli studi citati, pur variando nel 
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numero delle categorie individuate, i campi di applicazione in ambito economico 
sono molto spesso simili. La variabilità numerica che può essere riscontrata non 
dipende dalle differenze di base, anzi, ma il numero varia soprattutto a causa dei 
confini che ogni autore impone nella ricerca; come infatti già indicato spesso il 
limiti tra un settore ed un altro di mercato in cui gli Open Data possono trovare 
applicazione sono sfumati e tendono ad intrecciarsi tra loro. Per cui possiamo 
concludere che il range di utilizzo degli Open Data trova un ampio campo di 
applicazione in molti settori economici, pur ovviamente con delle differenze 
sull'impatto tra gli stessi; per la loro stessa natura possono essere utilizzati in 
svariati ambiti, e con la attuale tendenza ad un sempre maggior utilizzo possiamo 
facilmente ipotizzare che nei prossimi anni il loro utilizzo, e di conseguenza 
anche i mercati correlati a questo utilizzo andranno certamente ad aumentare sia 
sul piano numerico che su quello strettamente economico.
L'OECD62 ha compiuto un lavoro simile, ma invece che limitarsi solamente ad 
indicare le varie categorie in cui gli Open Data possono essere applicati, ha 
proceduto anche a mettere dette categorie in una scala che valuta il loro 
potenziale commerciale, dal più rilevante a quello meno rilevante.
62 OECD,  Digital  broadband content:  Public  Sector  Information  and  Content.  Paris:  Directorate  for
Science, Technology and Industry, 2006
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Immagine tratta da: OECD, Digital broadband content: Public Sector Information and Content. Paris: 
Directorate for Science, Technology and Industry, 2006
Come si osserva dall'immagine il settore in cui gli Open Data detengono il 
maggior potenziale economico è quello dei dati geografici, seguito da quelli 
meteorologici e quelli riguardanti l'ambiente in generale. Si tratta ovviamente di 
due ambiti strettamente legati tra loro, in particolare appunto è facile riscontrare 
un collegamento tra informazioni geografiche e quelle meteo la cui 
combinazione, soprattutto negli ultimi anni hanno contribuito alla nascita di varie
compagnie di previsioni meteo, spesso nate sul web, che hanno occupato un 
rilevante spazio all'interno del mercato economico.
Anche le informazioni in ambito economico e di business occupano un 
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importante spazio nell'economia; andando a scendere, come valore portato 
all'ambiente economico troviamo le informazioni sociali, dati sui trasporti 
andando a chiudere con i dati nell'ambito educativo, politico e culturale che tra le 
varie categorie indicate sono quelli che hanno un apporto minore in termini 
economici.
Un altro motivo per cui è possibile riscontrare una differenza di impatto così 
consistente tra le varie categorie può essere fatta risalire anche alle tempistiche 
con cui i dati sono stati resi disponibili per il pubblico; infatti le informazioni 
riguardanti informazioni geografiche e meteorologiche sono state le prime che i 
vari governi nel corso degli anni hanno reso liberamente consultabili, fin dalla 
fine degli anni '80, e questo nonostante a quei tempi non ci fosse ancora tutta 
l'attenzione che viene dedicata oggi all'argomento. Essendo quindi questi dati 
consultabili da maggiore tempo il mercato ad esso correlato, come quello basato 
sui dati GPS satellitari o quello delle previsioni meteorologiche, hanno avuto un 
range temporale maggiore per svilupparsi ed ampliarsi, per mettere in piedi le 
strutture organizzative e tecnologiche necessarie per gestire il mercato creatosi, 
per analizzare e quindi riuscire a soddisfare al meglio i bisogni che i consumatori 
di detto mercato hanno espresso.
Altre categorie di dati presenti nella precedente tabella invece sono stati resi 
disponibili pubblicamente soltanto negli ultimi tempi, in conseguenza alla 
maggior attenzione ed esposizione che è stata dedicata alla necessità di ampliare 
la diffusione degli Open Data; è appunto grazie alle iniziative e modifiche 
legislative degli ultimi anni, grazie alla spinta dei governi e dei singoli interessati,
che questi dati sono venuti alla luce. Anche per questo motivo infatti è possibile 
immaginare che il mercato relativo a queste categorie sia ancora di dimensioni 
ristrette, almeno rispetto a quelle più sviluppate; il mercato legato a questi set di 
dati infatti si trova in una fase embrionale, seppur in crescita, ed i bisogni e le 
necessità degli eventuali consumatori devono ancora essere esplorate 
approfonditamente; senza contare che la relativa giovinezza di questi ambiti 
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ovviamente comporta anche la possibilità che non tutte le applicazioni potenziali 
che conservano intrinsecamente gli Open Data siano ancora state esplorate in 
maniera approfondita.
Adesso che sono state esplicitate le varie categorie in cui possono essere raccolti 
gli Open Data è necessario portare qualche esempio della loro applicazione in 
ambito economico, che, come si è potuto osservare, ha trovato e sta trovando 
sempre di più rilievo nel mondo reale, tramite la creazione di prodotti e servizi 
che si basano principalmente sull'utilizzo di queste informazioni.
Dati Geografici
Per dati geografici ci si riferisce ai dati riguardanti tutta una serie di informazioni 
che vanno dall'altitudine, ai rilievi per finire agli indirizzi degli edifici; si 
comprenderà facilmente che la disponibilità di questi dati è essenziale per 
svolgere un certo tipo di analisi e prendere un certo tipo di decisioni. La 
mancanza o l'inesattezza di questi dati geografici porterebbe ad un continuo di 
inesattezze ed inefficienze, partendo dal non riuscire a trovare un indirizzo per 
finire a casi ben più gravi come il non riuscire a riconoscere delle situazioni di 
pericolo per l'ambiente circostante, per esempio nell'ambito del monitoraggio dei 
rischi idro-geologici od ambientali. Inoltre anche la loro combinazione insieme 
ad altri tipi di dati, siano anche questi dati aperti, di natura governativa o no, o 
dati proprietari, rispecchia la loro rilevante utilità in ambito economico: infatti 
può essere importante per aggiungere significato e contestualizzare certi tipi di 
informazioni riuscire a visualizzarle su una mappa geografica, ad esempio per 
riuscire ad assegnare un valore di mercato maggiore all'interno del mercato 
immobiliare fino ad analizzare esattamente dove e quanto si stia espandendo una 
certa malattia.
Ovviamente quanto più questi dati sono lasciati liberi e consultabili, quanto sono 
il più aggiornati e precisi, determina l'utilità che gli stessi possono svolgere, da 
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soli o in combinazione con altri dati.
Trasporti
L'applicazione degli Open Data riguardanti informazioni sui trasporti, locali o 
nazionali, può portare ad importanti benefici economici che possono essere 
riassunti come: riduzione dei tempi di trasporto, aumento della produttività e 
riduzione dell'inquinamento ambientale, soprattutto nelle grandi città, che porta 
ad un aumento delle malattie e quindi, indirettamente, ad un aumento continuo e 
graduale delle spese di assistenza medica di cui di si deve far carico lo stato. Si 
pensi infatti che l'Organizzazione Mondiale per la Sanità (OMS) stima che solo in
Europa l'inquinamento provochi 800.000 morti all'anno63, e quindi ai correlati 
costi per la sanità pubblica che il trattamento di questi pazienti richiede; una 
riduzione, anche minima, dell'inquinamento atmosferico porterebbe a rilevanti 
risparmi per il settore della sanità pubblica.
Ad oggi i trasporti pubblici sono spesso considerati come inaffidabili e incostanti,
e spesso si tende a preferire il trasporto privato. Tramite la messa a disposizione 
di dati sullo stato del trasporto pubblico che siano corretti ed in tempo reale si 
potrebbe applicare queste informazioni in maniera da razionalizzare e rendere più
efficiente il sistema dei trasporti pubblici, come autobus, taxi e ferrovie, 
migliorandone la fruibilità per i singoli utenti; da non sottovalutare, oltre ai già 
citati effetti positivi sui costi sanitari che deriverebbero da una riduzione 
dell'inquinamento, anche il possibile aumento dei ricavi per incassi di biglietti e 
tariffe di viaggio derivante da un maggiore uso dei servizi pubblici.
Mettere a disposizione degli utenti un sistema di applicazioni, basate su questi 
dati, permetterebbe infatti, ad esempio, al cittadino di sapere in quale modo 
muoversi per la città e il tempo di attesa per i vari mezzi pubblici; questo sarebbe 
ovviamente un importante incentivo verso l'uso dei mezzi.
In questo ambito si può già notare infatti il ruolo che gli Open Data hanno 
63 Valutazione Integrata dell’Impatto dell’Inquinamento atmosferico sull’Ambiente e sulla Salute in Italia
(VIIAS) 
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giocato, e stanno giocando, sui trasporti pubblici, nelle maniere già citate: sono 
infatti ormai in gran numero le applicazioni, derivanti più da iniziative private 
che dei servizi pubblici stessi, che forniscono in tempo reale informazioni sui 
trasporti pubblici, sebbene spesso manchi il necessario supporto in termini di 
pubblicità per diffonderne l'utilizzo verso la maggior parte della popolazione.
Dati Demografici
All'interno della categoria dei dati demografici possiamo individuare 
principalmente informazioni come la composizione della popolazione secondo 
vari fattori come range di età, tassi di nascita e di mortalità, il numero di 
residenti, il numero di immigrati, il sesso e il loro livello di istruzione tra gli altri, 
ma sono innumerevoli le categorie di informazioni che possono rientrare 
all'interno dei dati considerati demografici.
L'utilizzo che può essere fatto riguarda sia le pubbliche amministrazioni che le 
singole imprese private, questi dati possono essere utilizzati per comprendere in 
che modo, ed in quale quantità, un certo servizio possa essere ritenuto necessario 
da una certa fascia di popolazione in una certa zona. Infatti diversi prodotti e 
servizi servono a soddisfare diversi bisogni della popolazione, e ogni segmento in
cui può essere suddivisa una eventuale clientela richiederà qualcosa di diverso ed 
esprimerà differenti bisogni in differenti misure; al fine quindi di ottenere il 
migliori risultati possibili sul piano economico risulterà di conseguenza 
necessario procedere ad una analisi dettagliata dei segmenti in cui si differenzia 
la clientela, attraverso appunto le categorie di dati citate poco più in alto, come 
età od estrazione sociale. L'analisi di questo tipo di dati può essere utile al corpo 
pubblico per svolgere analisi sui servizi richiesti sul territorio e razionalizzare 
quelli già esistenti, ad esempio permetterà di comprendere appieno dove si 
potrebbero presentare, o già si presentano, necessità di strutture come scuole, 
ospedali, parcheggi e in quali zone invece potrebbe essere possibile 
razionalizzare, e magari ridurre, altre strutture sovradimensionate per l'ambiente 
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sociale in cui sono inserite, in un'ottica di riduzione ed efficientamento della 
spesa pubblica.
Produzioni e Consumi
In questo caso i datasets indicano la quantità di energia o acqua che viene 
utilizzata sia dal settore pubblico, all'interno delle sue strutture e dei sui edifici, 
che in generale nella comunità sociale. Combinando i dati del consumo con quelli
della produzione, cioè dove, in quali quantità ed in quale modo le fonti 
energetiche sono prodotte permetterebbe di individuare in maniera efficiente 
dove è il maggior fabbisogno, dove questo fabbisogno invece risulta minore e 
soprattutto servirebbe a fornire un monitoraggio continuo su eventuali sprechi di 
queste risorse; riuscire a limitare gli sprechi di risorse sarebbe infatti un altro 
passo fondamentale verso la riduzione dei costi, oltre a permettere una analisi più
accurata dei bisogni, sia del settore pubblico che di quello privato, che si 
esprimono in questo ambito.
Tasse e Budget
Anche l'apertura dei dati, in formati grezzi e liberi, dei budget completi del 
governo, dei suoi enti e dell'amministrazione, a livello regionale e locale, così 
come certi tipi di dati riguardanti la tassazione possono portare ad ottenere due 
benefici principali: assicurare che non ci siano sprechi, che risulterebbero dalle 
differenze tra la realtà e il budget previsto, nella gestione delle strutture e, in 
maniera correlata, limitare eventuali casi di corruzione delle cariche pubbliche.
Attività economiche
Abbiamo già potuto osservare che l'utilizzo degli Open Data può portare a dei 
vantaggi sul piano del mercato economico.
Gli Open Data possono essere utilizzati infatti in una gran quantità di ambiti 
lavorativi, in particolare negli ultimi anni la combinazione tra una sempre 
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maggiore capacità di calcolo degli elaboratori elettronici, le loro capacità di 
memorizzare informazioni e l'aumento del numero di dati a disposizione ha 
contribuito a creare nuovi prodotti e servizi da parte di qualsiasi tipo di azienda: 
dal flessibile e con ampio potenziale di crescita modello di start-up che si è 
imposto sul mercato monetario negli ultimi anni, alla piccola o media impresa, 
composta da uno o pochi soci fondatori, alla grande compagnia, magari 
multinazionale, che tramite l'applicazione degli Open Data è riuscita a farsi 
spazio in nuove nicchie di mercato o a rinsaldare la propria posizione in quei 
segmenti dove era già presente.
Effettivi esempi di come gli Open Data possano essere utilizzati nel mercato 
odierno, e di come alcune aziende riescano a sfruttarli per imporsi sul mercato 
saranno analizzati nel successivo paragrafo.
Abbiamo quindi osservato che gli Open Data possono essere utilizzati per fornire 
migliori prodotti o servizi, o per crearne di nuovi ed ottenere rilevanti risultati sia 
sul piano economico, sia su quello dimensionale che sulla quota di mercato 
detenuta.
Una raccolta, che si può considerare esaustiva, sulle maggiori imprese che fanno 
uso degli Open Data, e sono riuscite ad ottenere guadagni economici dallo 
sfruttamento degli stessi è quella degli Open Data 50064. Il sito si occupa di 
condurre uno studio continuo sulle compagnie che utilizzano gli Open Data per 
creare nuovi prodotti e servizi; l'obbiettivo finale non è quello di creare un 
ranking di imprese, ma è quello di porre le basi per un'analisi accurata dei 
benefici economici degli Open Data, stimolare lo sviluppo di nuove imprese che 
fanno uso di questi dati e di facilitare il dialogo tra gli enti governativi e le 
aziende industriali e commerciali su come si possano sfruttare al meglio gli Open 
Data di origine governativa.
64 www.opendata500.com
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6.4 Esempi di Applicazione
Un primo esempio di come gli Open Data abbiano trovato una reale applicazione 
nel mercato economico può essere ritrovato nel caso di una compagnia nata negli 
Stati Uniti: Zillow.
Zillow, fondata nel 2006, è un database online contenente dati sul mercato 
immobiliare; a metà degli anni 2000 infatti alcune compagnie online iniziarono 
ad integrare i dati immobiliari in loro possesso con i dati delle mappe nazionali, 
che erano Open, per rendere il loro servizio più fruibile. Tra le varie aziende 
coinvolte in questo processo Zillow riuscì ad emergere grazie soprattutto alla 
capacità di riuscire a disegnare prodotti su misura del cliente utilizzando un mix 
tra molte fonti di dati per fornire al cliente un quadro quanto più ampio ed 
esaustivo sul mercato immobiliare. Infatti sulla piattaforma Zillow è possibile 
comparare facilmente zone od intere città, sulla base di criteri stabiliti dal cliente, 
all'interno di una singola pagina; questo ovviamente contribuisce a limitare 
l'asimmetria informativa che esiste tra venditori, compratori e professionisti del 
mercato immobiliare. In questo modo infatti i compratori hanno a disposizione un
numero di informazioni sul potenziale acquisto che prima era inimmaginabile; i 
venditori, allo stesso modo, possono valutare in maniera più affidabile, se le 
offerte che ricevono sono in linea con i valori che esprime il mercato in quel 
momento. Il sistema, oltre a fornire la possibilità di comparazione già citata, 
combina inoltre una serie di datasets al fine di pubblicare analisi di mercato, per 
analizzare le fluttuazioni del mercato, se sia un momento favorevole per vendere 
o per comprare. Zillow utilizza quindi tutta una serie di dati governativi al fine di 
produrre analisi economiche e prodotti che vengono poi messi a disposizione 
liberamente per i clienti.
Dalla sua nascita Zillow, in 10 anni, ha raggiunto rilevanti risultati economici; 
nell'anno 2015 ha ottenuto ricavi per 679.9 milioni di dollari, con un aumento 
pari al 18% rispetto al 2014; il portale è gratuito per gli utenti, e la maggior parte 
dei ricavi ottenuti derivano dai ricavi pubblicitari correlati al numero di accessi. 
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Gli accessi unici, fondamentali appunto per garantire un flusso di ricavi 
all'impresa, al portale di Zillow Group, composto da una serie di siti, ha raggiunto
i 124 milioni di visitatori nell'ultimo trimestre dell'anno, con un aumento del 
61%. La compagnia stima di rappresentare una percentuale intorno al 70% del 
mercato di cui fa parte; inoltre nell'agosto 2015 si è quotata in borsa, al 
NASDAQ, e ad oggi il valore azionario è aumentato di circa il 30% dal valore 
della quotazione iniziale.
Il successo di Zillow è un chiaro indice di come l'utilizzo degli Open Data possa 
essere efficace nell'andare incontro ai bisogni del consumatore e di come sia 
possibile creare, e proliferare, all'interno di una nicchia di mercato che non 
sarebbe mai esistita se non fosse stata data ai fondatori la possibilità di consultare
e riutilizzare liberamente dati di origine governativa.
Un altro esempio in cui l'applicazione degli Open Data ha permesso l'ottenimento
di risultati economici rilevanti arriva dal mercato delle previsioni meteorologiche,
in particolare come applicazione all'interno di siti web specializzati o per il 
miglioramento delle previsioni in ambito agricolturale, al fine di migliorare il 
rendimento delle coltivazioni e di limitarne i rischi dovuti a fenomeni 
meteorologici di natura dannosa come inondazioni, tempeste, siccità o periodi di 
freddo eccezionale. 
In particolare un primo sviluppo di questo settore economico si è avuto negli Stati
Uniti d'America, una delle prime nazioni a rendere disponibili e riutilizzabili 
pubblicamente questa categoria di dati, già dal 1972. Le loro particolari 
caratteristiche, unite al fatto di essere a disposizione da molto tempo, e quindi 
essere stati studiati approfonditamente, ha portato ad un mercato che ormai 
raggiunge e supera una cifra pari agli 1.5 miliardi di dollari per il solo mercato 
privato americano65; ; Tim Spangler sostiene invece che il mercato sia di ben 
maggiori dimensioni, intorno ai 5 miliardi, e con le maggiori 250 imprese 
65 http://www.ametsoc.org/boardpges/cwce/
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weather-based che coprono un mercato di circa 2 miliardi da sole.66 Tutto questo 
senza che il recupero, la classificazione e la lavorazione dei dati meteorologici sia
in primo luogo effettuata con lo scopo di sostenere ed alimentare il mercato 
privato; bisogna infatti ricordare che queste informazioni vengono create da 
un'agenzia federale, da un budget peraltro rilevante (1 miliardo di $) per bisogni 
prettamente interni all'agenzia stessa. Difatti lo scopo primario dell'impresa 
pubblica è, attraverso le loro infrastrutture, ovviamente, quello della salvaguardia 
e della sicurezza dei cittadini attraverso l'analisi dei dati che raccolgono in prima 
persona; lo scopo delle imprese private, che sfruttano i dati grezzi che fornisce 
l'agenzia meteorologica governativa, è invece quello di utilizzare queste 
informazioni e costruire su di esse un prodotto unico, che risponde alle singole 
necessità del cliente, dalle semplici previsioni sui canali televisivi o sui giornali a 
prodotti decisamente più elaborati e raffinati come previsioni accurate, anche sul 
lungo periodo, ad esempio sui rischi meteorologici di agricoltura e coltivazioni in
genere.
66 Dinah Wisenberg Brin, Weather Services Become a Big Business, cnbc.com, 1 agosto 2011
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7. Progetti di Sviluppo
Negli ultimi anni abbiamo assistito, in tutto il mondo, come già è stato 
evidenziato nel capitolo di questo testo dedicato alle iniziative legislative e di 
origine governativa, ad una continua rivisitazione ed ad un continuo 
aggiornamento riguardante la regolamentazione nell'ambito dell'utilizzo degli 
Open Data. Sono sicuramente stati individuati passi e processi importanti e molto
è stato fatto negli ultimi anni, ma è ancora necessario migliorare e approfondire 
l'argomento.
7.1 I Beni Pubblici
Innanzitutto, prima di iniziare ad analizzare le varie proposte di crescita nate in 
questi ultimi anni, è importante osservare che, come analizzato da vari autori, 
l'informazione può essere considerata come un bene pubblico e, come tale, ha 
delle determinate caratteristiche distintive. Un bene pubblico è considerato “non-
rivale” e spesso “non-escludibile”. Un bene è considerato “non-rivale” quando il 
consumo dello stesso da parte di una persona non previene il libero e totale 
consumo da parte di un'altra; un bene può essere invece considerato “non-
escludibile” quando è difficoltoso escludere la sua diffusione al pubblico, anche 
se coperto da un costo. In generale, il settore privato tenderà a sottoprodurre 
questo tipo di informazione, proprio perché, per le sue caratteristiche intrinseche, 
è difficoltoso ottenerne il pieno valore; è proprio per questo motivo che dovrà 
essere il settore pubblico a farsi carico della produzione di informazioni.67
Recentemente si è andata continuamente espandendo la capacità con cui i dati 
possono essere collezionati, utilizzati e distribuiti, e con questa espansione, sono 
67 Nilsen, K., Economic Theory as it Applies to Statistics Canada: A Review of the Literature, Statistics 
Canada, 2007
101
aumentati anche i benefici correlati agli Open Data; anche per questo motivo 
sarebbe opportuno che i vari governi mettessero in piedi un piano di crescita a 
livello nazionale, migliorando, ampliando e arricchendo il servizio proposto per 
sfruttare tutti i vantaggi che questo offre. All'interno del nuovo panorama globale 
della digital economy è auspicabile un aumentato ruolo del settore pubblico, 
perché è proprio il governo, contrariamente al privato, che dovrebbe investire 
sugli Open Data per la natura di bene pubblico degli stessi e sfruttando i vantaggi
che il governo può avere in certi ambiti rispetto alla sola iniziativa privata; allo 
stesso tempo le amministrazioni avrebbero interesse a migliorare l'ecosistema dei 
dati pubblici per i benefici economici che questi potrebbero portare sia all'interno 
che all'esterno dei confini nazionali.68
7.2 Suggerimenti alla Crescita
Oltre al già citato incontro (“Open Data Charter”) del luglio 2013 tra i paesi 
componenti il G8 e dalle direttive Europee susseguitesi negli anni (importanti 
quelle del 2003, 2009 e 2013), che hanno stabilito un primo set di istruzioni per la
regolamentazione legale del settore69, una prima serie di suggerimenti per cercare 
di migliorare la situazione è arrivato dalla stessa commissione Europea, 
attraverso il proprio istituto European Data Portal, nell'ambito della Digital 
Agenda for Europe.70
L'appena citato European Data Portal è stato lanciato nel dicembre 2014 dalla 
commissione Europea all'interno del programma CEF (Connecting Europe 
Facility). Il progetto consiste nello sviluppo di un portale di dati pan-Europeo, 
nell'assistenza alla crescita delle risorse necessarie a reperire i dati pubblici e 
nell'aiutare la crescita nel riutilizzo degli Open Data, anche attraverso una analisi 
68 Stiglitz, J.E., Orszag, P.R. and Orszag, J.M., The Role of Government in a Digital Age, Computer and 
Communications, Industry Association, Washington, D.C., 2000
69 Vedi Capitolo “Definizione Legale”
70 European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
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macro-economica sull'impatto nel mercato creato dal riutilizzo di dati 
governativi.
Nel documento si enfatizza la necessità di misurare il successo delle iniziative 
messe in atto in questi anni; per far questo si propongono una serie di 
raccomandazioni per aiutare i governi membri a mantenere una traccia sui 
benefits diretti ed indiretti derivanti dalle loro proposte, al fine di dare un 
ulteriore impulso alla pubblicazione degli Open Data e per incoraggiare il loro 
riutilizzo.
Tra le varie raccomandazioni indicate dall'European Data Portal è importante 
citare, tra le altre:
· I costi e i benefici derivanti dall'apertura dei dati dovrebbero essere 
ulteriormente rifiniti, così da poterne comprendere appieno il potenziale
· Un sistema di costi marginali o, meglio, liberi è necessario per proseguire con 
lo sviluppo e l'espansione
· I portali governativi contenenti gli Open Data dovrebbero svolgere una 
continua analisi analitica sul proprio sito, in maniera da ottenere importanti 
informazioni riguardo ai frequentatori e utilizzatori del sito stesso e dei propri 
contenuti, cioè il numero di download effettuati
· All'interno dei portali, come abbiamo già visto, si ribadisce la necessita di 
implementare sistemi di feedback per i motivi già citati
· I governi dovrebbero commissionare sondaggi all'interno del settore privato 
riguardanti l'utilizzo degli Open Data
Risale invece al 2011 la creazione di una piattaforma internazionale chiamata 
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“Open Government Partnership”, creata nello sforzo di migliorare la qualità dei 
servizi pubblici attraverso l'utilizzo degli Open Data, al fine di rendere più 
responsabili e trasparenti i governi nei confronti dei propri cittadini; anche questo
atto testimonia la forte volontà dei paesi costituenti l'unione europea di una 
crescita organica e costante del settore, attraverso importanti atti politici di 
sostegno per la creazione di un mercato economico efficace ed efficiente degli 
OD. Il Regno Unito e la Spagna sono stati i primi a spingere verso questa 
direttrice di crescita, aprendo i loro dati governativi attraverso portali nazionali; 
ma subito dopo anche altre nazioni UE hanno seguito il loro esempio (da citare 
sono Norvegia, Francia, Italia ed Estonia, tra le altre)71. L'approccio verso lo 
stimolo di crescita è suddivisibile, in questo campo, in due principali vie: il primo
approccio concede l'accesso e il riutilizzo degli Open Data completamente libero,
senza restrizioni e pari al costo marginale, quando addirittura non libero da 
ricarichi, può essere osservato in paesi come Stati Uniti, Canada e Australia e si 
può definire come modello “Open Access”; dall'altro lato troviamo invece un 
approccio in cui il settore pubblico applica invece dei prezzi basati sui costi di 
creazione, trattamento e diffusione dei dati, applicato invece da molti paesi 
europei. Come si è già potuto osservare in questo lavoro, e si analizzerà più 
attentamente l'argomento in seguito, la diatriba sull'approccio da tenere sulla 
questione dei costi è ancora viva, nonostante anche il Consiglio Europeo abbia 
mostrato, negli ultimi anni, una preferenza verso il primo tipo dei due tipi di 
approcci descritti in precedenza, ossia il modello del costo marginale.
Un'altra, ulteriore, serie di accorgimenti e consigli su come stimolare la crescita 
nell'utilizzo degli Open Data arriva da Capgemini Consulting, in un loro studio 
del 2013.72 Si fa osservare, ovviamente, che il primo stimolo verso l'apertura di 
71 European Data Portal, Creating Value Through Open Data, 2015
72 Capgemini Consulting, The Open Data Economy. Unlocking Economic Value by Opening Government and Public
Data, 2013
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dati governativi al pubblico deve arrivare da chi crea e detiene in prima persona 
detti dati, ossia il governo, sia questo nazionale o comunitario; è proprio il 
governo infatti a dover spingere questa crescita abbracciando l'idea di apertura e 
libera diffusione, patrocinando iniziative in questo ambito, riconoscendo la 
priorità su quali dati fornire per primi e creando le strutture di governance 
necessarie per gestire il tutto, assegnando loro risorse bastevoli. Una volta che 
questo sarà stato fatto sarà possibile incoraggiare cittadini e sviluppatori a creare 
una visione comune, mostrando i possibili benefici derivanti dall'utilizzo degli 
Open Data, sfruttando la propria posizione di autorità, mostrando un sostegno e 
una leadership che soltanto un importante appoggio politico può dare all'intero 
progetto. Infatti è proprio il governo che deve creare e rendere disponibili i propri
dati in maniera facilmente utilizzabile e riutilizzabile, mantenendoli quanto più 
possibile aggiornati e al passo con i cambiamenti; questo infatti permetterebbe 
una crescita degli utilizzatori ( e dei download di dataset da parte degli stessi), in 
grado di sfruttare al massimo le potenzialità offerte da un sistema aggregato e non
proprietario. Sarebbe infatti un controsenso rendere utilizzabile una grande 
quantità di dati senza offrire un adeguato sostegno alla causa, da attuare anche 
attraverso il patrocinio di iniziative rivolte ai cittadini e alle imprese, al fine di 
motivare gli utenti a cercare e sfruttare i database disponibili.
Solo così si riuscirà a sfruttare pienamente tutto il potenziale, al momento in gran 
parte inutilizzato, insito all'interno degli Open Data, migliorando trasparenza e 
accountability, stimolando l'innovazione e la crescita economica, soprattutto in un
periodo storico in cui l'economia globale ha subito rallentamenti dovuti alla crisi.
Un altro importante endorsment alla causa è arrivato dalla OECD73, cioè 
73 Organizzazione per lo sviluppo e la cooperazione economica: è una organizzazione economia mondiale composta
da 34 paesi, fondata nel 1961 per stimolare il progresso economico e il commercio mondiale. Si tratta di un 
congresso di paesi che si descrive come proiettato alla democrazia globale e al mercato economico, per fornire una 
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l'Organizzazione per lo Sviluppo e la Cooperazione Economica. 
L'organizzazione, riconoscendo come prima cosa l'importanza dell'argomento e la
necessità di un piano di sviluppo globale di più ampio respiro rispetto al caso già 
analizzato dei soli paesi formanti il G8, ha proceduto con la creazione di una serie
di principi ritenuti necessari per mettere in atto un processo di crescita globale.
Tra i vari principi messi in luce dal documento dell'OECD è importante 
soprattutto analizzare:
· Apertura
Massimizzare la disponibilità dei dati e la loro facilità di riutilizzo è ovviamente 
un punto fondamentale di qualsiasi policy per lo sviluppo. La libera circolazione 
dei dati dovrebbe essere una regola di base, qualunque sia il modello di 
finanziamento; è necessario però definire limiti e confini per l'apertura dei dati 
per ragioni di interesse nazionale, privacy personale o interessi privati come il 
Copyright o altri diritti di proprietà
· Accesso e condizioni chiare per il riutilizzo
Dove questo fosse possibile eliminare accordi di esclusiva, incoraggiando lo 
sviluppo all'interno di un ambiente competitivo e non discriminatorio delle 
condizioni di accesso alle PSI
· Qualità
Assicurare un certo grado di qualità ed affidabilità ai dati disponibili è 
fondamentale per garantirne un adeguato utilizzo
· Copyright
La proprietà intellettuale dovrebbe essere rispettata. Ove possibile dovrebbe però 
piattaforma per discutere e analizzare esperienze legislative, cercare risposte a problemi comuni, identificare best 
practices e coordinare i regolamenti domestici ed internazionali degli stati membri. Inizialmente era composto dagli 
stati europei che firmarono il trattato di Roma del 1957 insieme a USA e Canada; nel corso degli anni si sono 
continuamente aggiunti nuovi paesi, tra cui Giappone e la quasi totalità dei paesi Europei che erano rimasti 
inizialmente fuori.
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essere auspicabile l'utilizzo del copyright in maniera da facilitare il riutilizzo 
degli Open Data, anche attraverso accordi tra le varie parti
· Prezzo
Il prezzo, dove possibile, non dovrebbe eccedere i costi marginali; tipi di ricarico 
maggiori sulle informazioni provocherebbero importanti limitazioni allo sviluppo
del settore
· Accesso ed utilizzo internazionale
Necessario convergere verso una maggiore coerenza nei regimi di accesso e 
amministrazione degli stati membri, al fine di facilitare gli accessi e gli utilizzi 
dei dati a livello transnazionale.
· Best Practices
Riassumendo il concetto espresso dalla OECD, possiamo notare che le 
raccomandazioni verso gli stati membri richiamano, e non potrebbe essere 
altrimenti visti i suoi membri, quelle già espresse dall'ultima direttiva Europea del
2013 e dal G8 Charter, sempre del 2013. Il fine ultimo rimane infatti sempre lo 
stesso: incoraggiare governi, imprese, i vari settori pubblici e privati a compiere i 
passi necessari per garantire un migliore e più ampio accesso agli Open Data.
7.3 Spinte alla crescita
Anche a livello di G20, quindi sul piano mondiale, viene riconosciuta 
l'importanza dei benefici che porterebbero ad una crescita, come analizzato da un 
report da parte di Omidyar Network.74
Il report, come altre iniziative già osservate e citate, pone l'accento sulla necessità
di armonizzazione delle policies nazionali al fine di sviluppare un mercato 
74 Lateral Economics, Open for Business: How Open Data Can Help Achieve the G20 Growth Target, Giugno 2014
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globale basato sull'utilizzo degli Open Data; il bisogno di uniformarsi entro certi 
standard di utilizzo e fornitura dei dati; l'identificazione di best practices e la 
diffusione delle stesse attraverso incontri internazionali sull'argomento. Anche 
qui si enfatizza poi la necessità di passare al già citato modello basato sui costi 
marginali o nulli. Altro aspetto interessante è quello dedicato alla possibilità di 
stabilire un ambiente legislativo in grado di favorire la massimizzazione delle 
opportunità che offrono gli Open Data derivanti dal settore privato. 
Incoraggiando infatti lo sviluppo di un terreno in cui anche alcuni tipi di dati 
derivanti dal settore privato diventino aperti si potrebbero creare infatti particolari
situazioni in cui ci siano le ragioni per un singolo privato ad aprire i propri 
database di dati. Un classico esempio che può essere citato è quello dei software 
c.d. “Open Source”: in questo caso individui o imprese che fanno uso del 
software libero hanno un incentivo a fornire impressioni e suggerimenti per 
migliorare la funzionalità dello stesso, e, nel tempo decidere di donare 
liberamente per sostenere ulteriori sviluppi del software; allo stesso tempi un 
privato che riesca a migliorare il software stesso, ha interesse che il suo 
miglioramento diventi pubblico liberamente, creando così un ambiente di mutua 
assistenza, senza costi fissi e continuamente proiettato al miglioramento del 
software stesso.
Un altro importante esempio di progetto, benché ancora in via di sviluppo, 
indirizzato a stimolare l'obbiettivo della crescita globale del data-sharing è quello 
fondato nel 2013 attraverso la collaborazione iniziale della Comunità Europea, 
degli Stati Uniti d'America e dell'Australia, a cui sono poi seguiti numerosi altri 
stati; il nome del progetto è “The research data alliance” e ha lo scopo principale 
di promuovere la cooperazione internazionale e lo sviluppo di una infrastruttura 
in grado di permettere la libera circolazione dei dati scientifici in possesso alle 
istituzioni di ricerca facenti parte l'accordo. Ad oggi questo progetto è in continua
108
espansione e comprende già oltre 2350 membri provenienti da 96 paesi diversi. 
La visione di innovatori e ricercatori che guida il progetto è la libera apertura e 
circolazione di dati riguardanti tecnologie e discipline per affrontare al meglio la 
corsa all'innovazione scientifica. La RDA vuole infatti creare dei solidi 
collegamenti tecnici e sociali che permettano la libera condivisione dei dati tra i 
membri. La proposta generale, rivolta agli stessi governi membri, si articola in 
più punti:
· Creazione di un piano di diffusione dei dati, e la sua implementazione
· Promozione della cultura dell'utilizzo dei dati, tra i ricercatori come tra i privati 
cittadini
· Creazione di un piano di incentivi e fondi governativi per finanziare lo sviluppo
del data sharing
· Sviluppare un contesto legislativo che favorisca la fiducia e la diffusione nei 
dati aperti, senza che vengano posti limiti rilevanti
· Supportare la cooperazione internazionale
Il progetto renderebbe disponibili a qualsiasi ricercatore interessato una quantità 
enorme di dati provenienti da settori dall'origine più disparata: Telescopi, satelliti,
stazioni meteo, tutta la letteratura, la storia e tutto quello che è stato scritto e poi 
reso digitale negli anni; a cui si devono aggiungere dati dai servizi pubblici come 
ospedali e registri nazionali. Pur non garantendo ovviamente risultati prevedibili, 
questa apertura, secondo la RDA, nella sua visione fondante, fornirebbe mezzi 
mai visti prima a disposizione della comunità scientifica mondiale.
Si può quindi affermare che l'apertura dei dati governativi al pubblico, come 
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verrà poi analizzato più approfonditamente in un altro capitolo, porti rilevanti 
guadagni sul piano economico e sociale e una nascita e crescita di un intero 
settore economico con grande potenziale di crescita. Due delle nazione che per 
prime si sono mosse verso questo tipo di visione sono stati il Regno Unito75 e gli 
Stati Uniti76, che come prima azione hanno creato dei portali nazionali dove 
hanno messo a disposizione i loro dati governativi in un formato aperto.
Una ricerca internazionale77 ha analizzato la possibilità di riprodurre questo 
modello di crescita nell'utilizzo degli Open Data anche in paesi in via di sviluppo,
al fine di stabilire dei principi guida necessari per sostenere il processo
Il report osserva che nel progetto di crescita nell'utilizzo dei dati governativi, sia 
nel caso della GB che quello degli USA, è stato utilizzato un approccio che viene 
definito “a tre vie”; infatti sono stati tre gruppi di attori a svolgere un ruolo 
cruciale nello sviluppo degli Open Data. I tre gruppi coinvolti nel progetto sono 
stati: la società civile, in particolare un gruppo ristretto, definiti “civil hackers”; 
un motivato e interessato gruppo di dipendenti pubblici di medio livello; un 
approccio e un sostegno deciso derivante dall'alto, come è stato per esempio il 
caso del Presidente USA Barack Obama in occasione del suo primo insediamento
alla White House. Lo stesso Tim Berners Lee ha espresso la necessità di un 
approccio simile, con una spinta alla crescita derivante dal basso, dall'alto e dal 
mezzo, senza che nessuno dei tre venga lasciato fuori. Proprio l'appena citato 
Berners Lee ha infatti lavorato allo sviluppo e alla crescita di un ambiente fertile 
per il riutilizzo degli Open Data, avendo per anni collaborato con il governo 
britannico, che da molto tempo riceveva pressioni da parte della società civile 
perchè rendesse liberamente utilizzabili i dati governativi in formati utilizzabili 
dai computer. Le pressioni esercitate sul governo hanno poi portato all'apertura 
graduale dei dati richiesti, anche grazie al supporto delle stesse agenzie 
75 www.data.gov.uk
76 www.data.gov
77 Hogge B., Open Data Study, New Technologies, 2010
110
governative, nonostante alcune di esse inizialmente non avessero supportato 
pienamente il progetto; dal 2010, con l'apertura del portale data.gov.uk, si è 
invece riscontrato il pieno supporto da parte anche di quegli organismi 
governativi che inizialmente avevano visto di cattivo occhio il progetto.
Come avvenuto nel Regno Unito, anche negli Stati Uniti gruppi o singoli cittadini
avevano iniziato a fare pressioni verso l'alto perchè venissero resi disponibili e 
riutilizzabili datasets governativi. In questo caso la spinta principale alla crescita 
del movimento Open Data è arrivata dal neoeletto Presidente Barack Obama, che 
in uno dei suoi primi memorandum successivi all'insediamento aveva infatti 
espresso la necessità di aprire i propri data ai cittadini; come è poi infatti 
avvenuto con la messa online del portale governativo data.gov nel 2009.
Come abbiamo avuto modo di accennare in precedenza, e come si è potuto 
osservare nei due casi presi ad esempio è necessario che la volontà di creare e 
sviluppare un piano di crescita per l'apertura degli Open Data governativi arrivi 
da tre direzioni ben distinte: l'alto, il basso e il mezzo. La spinta dal basso, cioè 
quella proveniente dalla società civile, come nei due casi citati è stata quella che 
ha inizialmente portato alla luce la necessità di rendere disponibili gli OGD, 
soprattutto attraverso l'interesse di un gruppo ristretto di appassionati ed esperti 
del settore; la spinta dall'alto, cioè quella proveniente dal governo, come ben 
espresso dal citato caso del Presidente Obama, è risultata invece fondamentale 
per permettere la definitiva apertura dei dati e il supporto necessario alla 
diffusione degli stessi, tramite l'allocazione delle risorse necessarie, a livello di 
budget governativo, a sostenere finanziariamente il progetto e dando quel primo 
esempio che è poi servito a stimolarne la proliferazione; infine la spinta dal 
mezzo, cioè da tutti quei membri del comparto pubblico che si sono occupati 
direttamente di raccogliere, catalogare, digitalizzare e rendere disponibili online i 
dati, è risultata fondamentale per motivi puramente tecnici, senza il loro supporto 
infatti non sarebbe stato possibile creare e mantenere funzionale il portale. Si può
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quindi concludere che ognuno dei tre aspetti è fondamentale per la nascita di un 
movimento serio e partecipativo di crescita del mercato Open Data, nessuno dei 
treescluso, pena gravi mancanze a tutto l'apparato di sviluppo,e  quindi il 
fallimento dell'intero progetto. Le esperienze positive osservate nei casi del 
Regno Unito e degli Stati Uniti d'America, e il metodo di sviluppo utilizzato, 
sono certamente funzionali ad un progetto di sviluppo, ed è quindi auspicabile 
che anche nei paesi più indietro nell'ambito dell'apertura dei dati governativi, 
come quelli in via di sviluppo, si faccia riferimento alle esperienze maturate ed 
osservate in questi casi.
Pur essendo, come si è già potuto vedere, l'ambito degli Open Data un campo in 
grande, rapido e costante sviluppo, è necessario però osservare che permangono, 
ancora oggi, importanti barriere  di vario genere che non permettono una totale 
diffusione nell'utilizzo dei dati aperti.
7.4 Barriere allo Sviluppo
La presenza di questi impedimenti limita la possibilità, nei paesi interessati, di 
godere appieno del pieno potenziale; esistono infatti svariati motivi che 
influenzano una ulteriore pubblicazione e una maggiore diffusione degli Open 







Nonostante gli sforzi, attraverso le varie proposte, direttive, e regolamentazioni, 
già analizzate in questo testo, anche in un ambito in cui si è dedicata rilevante 
importanza come l'Unione Europea esistono ancora delle barriere a livello 
politico che rallentano la diffusione degli OGD. Tra i motivi principali possiamo 
osservare la scarsa chiarezza su chi debba occuparsi in prima persona dello 
sviluppo e diffusione dei dati all'interno delle varie entità nazionali, con 
responsabilità e compiti assegnati in modo non chiaro e tra vari organismi, 
rendendo difficile la creazione di un completo piano a livello nazionale; è 
necessaria quindi una maggiore coordinazione tra i vari settori dell'apparato 
pubblico, che al momento invece manca, in particolare in alcuni paesi. Un altro 
motivo è la scarsa attenzione, nonostante le varie proposte a livello continentale 
ed internazionale, dedicata dall'agenda politica all'argomento, soprattutto per 
motivi di miopia dei reggenti che non riescono a comprendere completamente il 
potenziale economico insito all'interno dei Dati; una maggiore attenzione 
dedicata agli alti livelli potrebbe sicuramente provocare uno stimolo importante 
nello sviluppo e riutilizzo dei dati. Sempre parlando delle possibili azioni 
governative, bisogna riconoscere, come analizzato da Zijlstra78, che un organismo
pubblico potrebbe limitare la diffusione dei dati in suo possesso per motivi 
puramente legati alla paura di essere imbarazzato dagli stessi, perchè, 
riprendendo l'autore, "we can't publish this data, because there are errors in it"; i 
dati cioè potrebbero presentare degli errori al loro interno o essere di scarsa 
qualità, e l'amministrazione pubblica ne limiterebbe la pubblicazione per il 
semplice motivo di evitare eventuali scandali o polemiche derivanti dagli errori 
presenti nei datasets pubblicati. Infine, è possibile che l'organismo governativo 
che pubblica i dati possa non essere lo stesso che ne riceve i benefici economici 
in termini di sviluppo del settore, occupazione e tassazione, soprattutto dove 
fosse presente un modello basato sui costi marginali; una istituzione potrebbe 
78 Zijlstra T., Business case for PSI, maggio 2010
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infatti preferire un minor guadagno nel breve che uno nel lungo, per semplici 
motivi di sostentamento economico. Per questo sarebbe necessario ed 
auspicabile, come già osservato, che il sostegno arrivi dall'alto, all'interno di un 
piano organico di crescita e assegnazione di risorse fondamentali per il 
sostentamento di un piano di sviluppo.
Nell'ambito delle barriere legali al riutilizzo l'imponente background di leggi 
dedicate alla difesa della privacy rende la pubblicazione di alcuni dati 
particolarmente difficoltosa, soprattutto a causa di alcune contraddizioni 
sull'argomento che rendono difficile creare delle normative chiare e comprensibili
riguardo il trattamento e la pubblicazione di dati che possono essere considerati 
“privati”. Inoltre alcuni paesi, nonostante gli accordi presi in ambito extra-
nazionale, devono ancora completare la normativa richiedente ai vari organismi 
del settore pubblico la proattiva pubblicazione dei dati in loro posssesso in un 
formato utilizzabile dalle macchine; paesi con la normativa già in vigore, più 
maturi nel campo, devono però ancora verificare che l'implementazione di dette 
leggi sia avvenuta perfettamente. Si può quindi affermare che finché non saranno 
approvate ed implementate leggi chiare sulla pubblicazione e il riutilizzo degli 
Open Data lo sviluppo degli stessi sarà rallentato da queste barriere; questo è il 
motivo per cui il 19%  dei paesi dell'unione Europea non possono offrire i loro 
dati attraverso una licenza aperta standard79, che anzi talvolta viene addirittura 
sconsigliata, quando questa sarebbe invece l'unica che permetterebbe di 
raggiungere il pieno potenziale che gli Open Data offrono; per anni infatti su tutti
i dati governativi veniva applicata l'etichetta “All rights reserved”, tutti i dati 
riservati, rendendo di fatto completamente inutilizzabili i dati salvo la 
concessione di una esplicita autorizzazione. Sarebbe quindi auspicabile la 
rimozione quanto prima di queste barriere legali, e, anche se ovviamente la 
decisione può arrivare solamente a livello governativo, un'azione di lobbying da 
79 European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the European state of play, European
Union, 2015
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parte di cittadini e imprese potrebbe certamente facilitare e porre l'accento sulla 
necessità di rimuovere quanto prima queste barriere.
Gli impedimenti di natura tecnica riguardano invece l'operatività dei dati stessi; in
alcuni paesi infatti i dati sono spesso disponibili in formati non aperti, che devono
essere quindi convertiti, con grande spreco di tempo e risorse, come si analizzerà 
in seguito più approfonditamente. Inoltre alcuni paesi Europei presentano delle 
difficoltà in ambito puramente tecnico, non riuscendo a fornire dati con una 
qualità adeguata, con scarsi aggiornamenti e un limitato monitoraggio sugli 
stessi; inoltre si possono riscontrare anche delle deficienze puramente tecniche da
parte del personale assegnato alla pubblicazione e gestione dei portali di Open 
Data. D'altro canto, anche sul lato dell'utilizzatore, si possono trovare delle 
mancanze tecniche, in particolare tra i semplici cittadini, che spesso non 
possiedono le conoscenze tecniche necessarie per utilizzare i data. Anche quando 
i dati vengono forniti, e resi disponibili in formati utilizzabili anche da computer, 
si possono spesso riscontrare una grande varietà di formati che ne limitano 
l'utilizzo, così come spesso i certificati necessari al riutilizzo sono incompleti o 
limitanti. Anche queste barriere di livello tecnico, come le altre analizzate in 
precedenza, limitano una completa diffusione degli Open Data.
Anche i limiti di natura finanziaria sono di grande rilevanza nell'analisi delle 
varie barriere alla diffusione, soprattutto perché alcuni paesi sono preoccupati 
dalla riduzione delle entrate che una completa e libera diffusione dei dati 
potrebbe provocare; infatti al momento, nonostante gli inviti ad utilizzare un 
sistema di prezzi basato sul costo marginale, esistono ancora dei dipartimenti che 
dipendono direttamente dai profitti derivanti dalla vendita dei dati, perché sono 
stati strutturati così dall'alto, e una riduzione, o completa mancanza, di queste 
entrate provocherebbe ovviamente delle pesanti ripercussioni su tutta la struttura. 
Bisogna quindi ripensare totalmente il sistema di finanziamento su i dipartimenti, 
così che questi non siano più dipendenti dai profitti derivanti dalla vendita dei 
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dati, che dovrebbero invece essere aperti, aumentandone la diffusione; ricordiamo
ancora che è la stessa Unione Europea ad indicare che è necessario e 
fondamentale passare da un sistema basato sulla copertura dei costi ad uno basato
sul costo marginale. Un'altra importante barriera sul lato finanziario, che si 
collega direttamente a quella analizzata poco sopra, è la mancanza di un budget 
adeguato, in capo agli organismi pubblici, necessario per iniziare un progetto di 
pubblicazione dei dati. Ad oggi, infatti, alcuni membri della pubblica 
amministrazione, anche se volessero promuovere la pubblicazione di dati in loro 
possesso, non sarebbero in grado di farlo a causa delle scarse risorse a loro 
disposizione; per lo stesso motivo risulta estremamente difficoltoso organizzare 
eventi o campagne di promozione per il riutilizzo di dati, non avendo il budget 
necessario per farlo.
Oltre alle quattro grandi categorie di barriere già analizzate possiamo anche 
osservare che, in generale, anche la scarsa importanza dedicata all'argomento da 
parte delle terze parti che potrebbero potenzialmente fare uso degli Open Data è 
una rilevante barriera per lo sviluppo; all'interno del già citato questionario si 
osserva che una maggioranza della popolazione non è ancora a conoscenza del 
significato degli Open Data e del loro potenziale80. Una spinta alla pubblicazione 
da parte della cittadinanza servirebbe certamente a mettere in maggiore luce 
l'argomento; questo metterebbe in atto una catena composta da “richiesta di dati”,
“pubblicazione dei dati”, “utilizzo dei dati” continua, dove l'utilizzo dei dati 
pubblicati provocherebbe a sua volta una nuova richiesta di dati da pubblicare, 
con un ciclo continuo che porterebbe alla sicura crescita del mercato. Anche se 
ovviamente, deve essere anche il settore pubblico, come già osservato, a 
stimolare la crescita del settore, senza attendere solamente che arrivino delle 
richieste dal basso.
80 European Data Portal, Open Data Maturity in Europe 2015. Insights into the European state of play, European
Union, 2015
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Come ci si dovrebbe muovere per rimuovere le barriere presenti? Intanto è 
necessario osservare che non tutti i paesi presentano la stessa situazione: alcuni, 
considerati “beginners”, non dispongono nemmeno di un portale nazionale, 
mentre altri, più avanti nel processo, sono davanti alla sfida del promuovere il 
riutilizzo di questi dati. Le barriere che impediscono una crescita ulteriore sono 
già state analizzate in precedenza, e una varietà di autori81 propongono una serie 
di raccomandazioni necessarie per procedere ulteriormente nella crescita.
Innanzitutto è necessaria la creazione di un piano di sviluppo degli Open Data a 
livello nazionale. Questa, rifacendosi ai dettami delle varie direttive e dei vari 
accordi internazionali, dovrebbe proporre l'utilizzo di una licenza aperta per tutti i
dati disponibili, poiché è necessaria la presenza di un background di leggi per 
fornire un chiaro ambito di utilizzo dei dati, sempre nel rispetto della privacy e 
dei diritti individuali. Anche l'utilizzo di standard dovrebbe essere promosso, così
come il rilascio di più datasets possibile, riconoscendo, anche attraverso la 
discussione con le altri parti, priorità a quelli riconosciuti come più importanti.
Necessaria poi una maggiore interazione con gli utilizzatori. Abbiamo già posto 
l'accento sulla necessità di creazione di un sistema di feedback in grado di 
migliorare la qualità del servizio; solo gli utilizzatori, infatti, sono in grado di 
riconoscere cosa sia più importante per loro, oltre ad indicare vari 
malfunzionamenti, dati mancanti, incompleti o inutilizzabili o suggerimenti per 
migliorare il portale.
Il gestore del portale, rifacendosi anche ai feedback citati poche righe sopra, 
dovrebbe iniziare ad analizzare approfonditamente i dati analitici derivanti da un 
monitoraggio continuo e puntuale del traffico sul portale, dei datasets che 
vengono consultati e quelli che vengono scaricati. Questa nuova prospettiva di 
analisi potrebbe infatti portare, come anche nel caso dei feedback degli 
81 Marco  Fioretti,  Open  Data,  Open  Society.  a  research  project  about  openness  of  public  data  in  EU  local
administration, 2010
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utilizzatori, a mettere in luce quali siano gli aspetti, e i dati maggiormente 
richiesti, e quindi maggiormente necessari per un ampliamento della diffusione 
dai visitatori del portale; si potrebbe così essere in grado di rispondere meglio alle
necessità degli users, essendone già a conoscenza.
La barriera più importante da superare resta però quella del volere politico. La 
nascita di un portale e di una strategia politica a livello nazionale, come già 
analizzato, sono necessarie per proseguire con il processo di crescita e queste 
possono arrivare solamente con il necessario supporto da parte delle istituzioni 
politiche nazionali. Solo dall'alto può arrivare lo stimolo necessario e un'azione 
politica che assegni responsabilità e ruoli chiave all'interno delle istituzioni, così 
come nel garantire l'attenzione dovuta alla collaborazione tra i vari organismi per 
creare datasets in quantità maggiore e di miglior qualità. Sempre dalle alte 
cariche può arrivare uno stimolo a livello locale: una volta infatti che il governo 
ha posto le basi a livello legislativo, finanziario e tecnico sarà possibile per le 
piccole istituzioni locali sviluppare iniziative a livello territoriale con i dati in 
loro possesso. Si può infatti fare l'esempio dei vari portali di Open Data cittadini, 
da cui nascono e sono nati tutta una moltitudine di servizi a livello locale con i 
dati municipali riguardanti vari ambiti, come quello dei trasporti, delle iniziative 
o dell'ambiente, tra i vari esempi disponibili. Graves inoltre raccomanda 
esplicitamente che il settore pubblico dovrebbe inizialmente concentrarsi sul 
rendere disponibile per le imprese e i cittadini il maggior numero di datasets nel 
minor tempo possibile; dando la priorità all'espansione del database prima che 
alla qualità assoluta del singolo datasets, ovviamente mantenendo comunque certi
standard di qualità; in seguito, anche grazie al supporto degli utilizzatori sarà 
possibile migliorare la qualità dei dati già pubblicati in precedenza.
Infine anche l'attenzione dedicata alle varie, già presenti iniziative sugli Open 
Data, può contribuire a limitare barriere al loro sviluppo. Analizzandone i 
risultati, non solo ex-post, ma anche durante lo svolgimento delle stesse può 
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infatti mettere in luce i risultati positivi derivanti dal riutilizzo dei dati 
governativi, che avrebbe tutta una serie di ripercussioni positive sia a livello 
politico che al livello dell'accresciuto interesse degli utilizzatori, o potenziali tali.
Si può quindi osservare che, ancora oggi, nonostante l'attenzione dedicata 
all'argomento esistono ancora delle barriere che in parte limitano il riutilizzo e la 
diffusione degli Open Data; così come esistono delle rilevanti differenze nello 
sviluppo dei piani di crescita tra le varie entità nazionali coinvolte, con stati che 
hanno posto e stanno ponendo in atto importanti iniziative ed altri che invece 
sono solamente all'inizio e sottovalutano l'impatto che uno stimolo all'utilizzo dei 
dati potrebbe portare sul piano economico. Il quadro attuale generale può 
comunque essere definito in maniera decisamente positiva, poiché nonostante le 
varie limitazioni osservate; negli ultimi anni, a diversi livelli e con diversi 
risultati, si ha avuto comunque una crescita continua e costante nella 
pubblicazione e nel riutilizzo degli Open Data, così come una rilevante crescita è 
stata osservata nel relativo mercato economico, con un sempre maggior numero 
di imprese basate sull'utilizzo di dati governativi e un rilevante aumento del 
mercato monetario e del lavoro correlato. Le differenze tra i vari stati Europei 
saranno però analizzate più approfonditamente in seguito all'interno di un altro 
capitolo.82
Riassumendo il contenuto di questo capitolo, si può notare che nel mondo, ed in 
particolare nei paesi più sviluppati, come quelli componenti il G8, il G20 e la 
Comunità Europea, esistano svariati progetti per favorire la crescita di un terreno 
fertile allo sviluppo e alla diffusione organica degli Open Data, e del loro 
riutilizzo in ambito economico; soprattutto in questi ultimi anni, grazie all'azione 
82 Vedi Capitolo: “Situazione attuale”
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combinata di questi progetti, alla ratificazione di leggi, regolamenti e direttive, 
sul piano nazionale e transnazionale e soprattutto grazie al riconoscimento degli 
effettivi benefici economici che la libera diffusione che l'utilizzo di dati 
governativi può portare il settore ha mostrato un ampio e deciso ampliamento. 
Non bisogna però scordarsi delle svariate barriere che ancora limitano la 
diffusione degli Open Data osservate in precedenza, la cui rimozione è necessaria
per godere pienamente dei benefit potenziali.
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Conclusioni
Come già citato più volte nel corso del testo, grazie anche alle varie iniziative e ai
progetti di crescita analizzati, l'argomento trattato nel corso del lavoro ha 
sicuramente assunto una certa rilevanza all'interno della discussione mondiale, 
per i risvolti che questo può avere in ambito politico e sociale, ma soprattutto per 
quelli ottenibili sul piano economico.
La situazione attuale riguardo l'utilizzo degli Open Data, come descritto nel 
capitolo dedicato, presenta una costante e continua crescita a livello mondiale; in 
particolare la situazione Europea, e di riflesso quindi quella Italiana, mostra, 
grazie anche e soprattutto grazie alla volontà della Commissione Europea di 
portare avanti questo sviluppo. Appunto grazie alle varie direttive Europee in 
questo ambito che negli anni si sono susseguite, di cui giova citare soprattutto 
quelle degli anni 2003, 2009 e 2013 che sono state analizzate a fondo anche 
all'interno di questo lavoro, che il vecchio continente può vantare una posizione 
di rilievo su scala mondiale; permangono ancora delle rilevanti differenze, in 
termini quantitativi e qualitativi, tra i vari stati membri, ma ormai il percorso pare
stabilito verso una crescita organica, simboleggiata anche dalla presenza di un 
portale Open Data nazionale nella quasi totalità delle nazioni componenti 
l'unione.
I vantaggi sul piano economico sono per l'appunto molti, e sono soprattutto da 
citare l'accresciuta ampiezza del mercato diretto, il numero di lavori creati, 
l'accrescimento dell'efficienza in ambiti lavorativi e, direttamente correlata a 
questa, una riduzione dei costi per l'impresa. In un periodo storico in cui 
l'economia mondiale ha subito, soprattutto con la ben nota crisi esplosa nel 2009, 
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un rilevantissimo rallentamento la possibilità di poter mettere in gioco i vantaggi 
sopracitati è sicuramente un'opportunità molto importante e che le varie nazioni e
comunità economiche di tutto il globo dovrebbero sfruttare il più rapidamente 
possibile, e nella miglior maniera possibile; in particolare, dopo che nell'ultimo 
lustro sono andati persi innumerevoli posti di lavoro a livello mondiale, la 
possibilità di reimpiegare tutta una varia gamma di profili lavorativi adesso 
disoccupati non dovrebbe certamente essere sottovalutata.
Non meno importanti sono ovviamente i miglioramenti che potrebbero essere 
portati al livello di trasparenza governativa, a tutti i livelli di questa, da quello 
statale, a quello regionale per finire al piano locale, senza sottovalutare anche 
quelli ad organismi sovranazionali come Comunità continentali o associazioni 
mondiali.
Sono d'altro canto presenti, ed analizzati nel corso del testo, alcuni svantaggi 
derivanti dall'applicazione degli Open Data ma, come si è avuto modo di 
osservare, i rischi, se gestiti in maniera coerente, sono di natura meno rilevante 
rispetto agli svantaggi e non finiscono quindi per andare ad oscurare i 
miglioramenti che sarebbero ottenibili.
I citati esempi di applicazione reale degli Open Data all'interno di un mercato 
economico, con risultati certamente di rilievo, forniscono una dimostrazione di 
come questi possano essere utilizzati e della vasta gamma di opportunità che si 
presenta a tutte quelle imprese, di piccole, medie o grandi dimensioni, che si 
dimostrano in grado di sfruttarli in maniera adeguata; da citare anche 
l'opportunità che si prospetta al singolo individuo, sia che questo agisca in 
maniera privata, con obbiettivi diversi da quelli di lucro, sia in maniera 
imprenditoriale, pur al di fuori di una struttura di azienda, qualsiasi sia la 
dimensione della stessa. 
122
Un altro punto di discussione importante, ma che non deve però andare a limitare 
il processo di crescita già in atto, riguarda la necessità di salvaguardare la non 
riproducibilità di certi tipi di dati, siano questi di natura governativa o di natura 
privata. Il rispetto di diritti come quelli alla privacy o alla proprietà intellettuale di
un opera non devono essere ovviamente scavalcati dalla volontà di aprire e 
rendere riutilizzabile questo tipo di informazioni a tutti i costi, perché questo 
potrebbe portare a situazioni di conflitto con i vari detentori di detti diritti. Allo 
stesso tempo è necessario che i vari organismi nazionali mantengano un certo 
riserbo riguardo le informazioni prodotte in certi ambiti di loro competenza, 
sempre per garantirne l'utilizzabilità nell'ambito primario in cui sono create: da 
citare ad esempio la necessità, da parte dei governi, di non rendere pubbliche 
informazioni riguardanti la sicurezza nazionale, per motivi che possono essere 
facilmente comprensibili.
Per i motivi citati in queste conclusioni, e soprattutto all'interno di questo 
elaborato, va riconosciuto come gli Open Data offrano una importante, forse 
irripetibile opportunità, di dare una scossa economica, già in parte avvenuta, in 
particolare in alcuni segmenti di mercato, a livello globale. Esistono ovviamente 
degli svantaggi, che non devono essere chiaramente sottovalutati, ma vanno anzi 
analizzati in maniera quanto più precisa e circostanziata possibile, ma alla luce 
dei vari studi presi in esame questi non sono tali da compromettere, andando ad 
offuscarne i vantaggi, una diffusione degli Open Data nelle varie branche 
dell'economia mondiale.
Possiamo quindi auspicare che si prosegua con le iniziative già in atto su tutto il 
globo, e che a queste ne seguano altre. Allo stesso tempo è necessario, per 
proseguire la crescita ottenuta, sia a livello di diffusione che a livello di impatto 
economico, che l'ambito in questione sia oggetto di studi e ricerche su scala 
locale come su scala globale; trattandosi infatti di un settore relativamente 
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“giovane” non è ancora stato calcolato in maniera corretta l'impatto che gli Open 
Data hanno raggiunto e possono raggiungere, soprattutto sul piano economico. 
Allo stesso tempo una maggiore informazione ed analisi sugli effetti derivanti 
dall'utilizzo e dallo sviluppo degli Open Data fornirebbe delle migliori basi per 
proseguirne la crescita.
L'opportunità che si propone, soprattutto ai vari governi nazionali, è certamente 
di rilevante importanza su vari piani, ma perché questa venga colta è necessaria 
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